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FEDERIGO SCLOPIS 



i. 

11 nome di Federigo Sclopis appartiene 
al ristretto numero dei nomi italiani che 
hanno passato le Alpi ed il mare, e sono 
apprezzati con cognizione di causa dagli 
stranieri. Questo onore è cosi raro e cosi 
difficile ad ottenersi, che avremmo quasi 
l'intenzione di chiamarlo una fortuna, se 
la dottrina e il carattere dello Sclopis non 
giustificassero ampiamente la lusinghiera 
eccezione che fu fatta in suo favore. Co- 
munque sia, tutti coloro che si occupano 
di scienze giuridiche e seguono con atten- 
zione le pubblicazioni attinenti a questo 
ramo dell'umano sapere che escono in 
Germania, in Francia ed in Inghilterra 
hanno spesso la graia sorpresa di veder 
citato con meritati elogi un nome italiano, 
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quello di Federigo Sclopis. Non ha molto 
ud editore parigino, il Didier, dava in luce 
una bella versione francese della Storia 
della legislazione italiana, versione fatta con 
molta cura e con molto affetto da Carlo 
Sclopis. Quest'opera, come ognun sa, col- 
locò il nome dell'autore accanto a quello 
dei più eminenti cultori delle scienze sto- 
riche e legali. Di questo pubblicista e di 
quest'uomo di Slato imprendiamo ora a 
scrivere la vita. 

Paolo Federigo Sclopis di Salerano 
nacque nel 1798, in Torino, dal conte 
Alessandro e dalla contessa Gabriella Pey- 
rettì di Condove. Il padre lasciava moren- 
do onorevole fama di sè come scrittore di 
molta dottrina nelle lettere italiane e la- 
tine. Tommaso Vallauri nella sua bella eti 
erudita Storia della poesia in Piemonte, e 
Pier Alessandro Paravia ne' suoi Opuscoli 
varii, parlano di Alessandro Sclopis come 
d'uomo * che conosceva le più recondite 
e squisite bellezze dei classici latini » e 
che scrisse « poesie lodevoli per facilità 
di verso, cultura di lingua e nobiltà di 
sentimento ». Abbiamo avuto occasione 
di leggere alcuni di questi versi qualche 
anno fa : se la memoria non ci tradisce, 
gli elogi che ne furono fatti non rispon- 
dono troppo esattamente al loro merito. 
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Checché ne sia, è certo però che il conte 
Alessandro era un gentiluomo colto , di 
elevato sentire. La contessa Gabriella fu 
donna che univa le qualità leggiadre del 
suo sesso alle forLi di una niente virile. 
Cosi Federigo Sclopis ebbe la rara ventura 
di trovare nel domestico focolare quell'e- 
ducazione efficace e feconda che imprime 
orme cosi profonde nella mento dei gio- 
vani; e questa ventura gli fu comune con 
Cesare Balbo, amico e comnagno^uo negli 
studii come negli arringhi politici. Uno 
scrittore di vite parallele troverebbe fra 
questi due statisti una grandissima quan- 
tità di punti attinenti: e fra questi, la fe- 
deltà ai principii, l'integrità del carattere, 
la moderazione e quell'insieme di convin- 
zioni religiose e civili che li farebbe vo- 
lentieri chiamare (salva , s' intende , la 
differenza dei (empi e dei luoghi) i gian- 
senisti politici subalpini. 

All'età di vent'anni lo Sclopis riceveva 
il suo diploma in legge nell'ateneo tori- 
nese. Egli non limitava per altro i suoi 
studii a quelli della giurisprudenza: ma si 
dedicava altresì con successo alla coltura 
delle discipline scientifiche e letterarie le 
più svariate. Ebbe la fortuna di procedere 
nei primi arringhi delle lettere sotto la di- 
rezione di Carlo Boucheron, che di singo- 
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lareaffetto prediligeva il giovane studioso. 

Un anno dopo aver ollenuto il suo di- 
ploma, Federigo Sclopis era aggregato al 
collegio dei giurisconsulti nell'università 
di Torino : e nello stesso anno entrava nel 
Ministero degli affari interni: Prospero 
Balbo, che reggeva allora questo portafo- 
glio, Io chiamava nel suo gabinetto parti- 
colare. Quest'uomo di Slato, la cui me- 
moria sarà sempre cara a quanti serbano 
il culto dei caratteri benemeriti e inteme- 
rati, vide nello Sclopis una non. comune 
altitudine agli affari : s'interessò a lui, e 
gli fu largo di quegli insegnamenti che 
egli slesso aveva attinti a larga copia 
nell'amicizia feconda del più grande fra 
gli statisti che abbia vantalo l'antico Pie- 
monte, prima che Camillo di Cavour ve- 
nisse a superarli tutti: parliamo di G. B. 
Bogino. Il conte Sclopis non poteva fare 
il suo tirocinio nei pubblici negozi) sotto 
più autorevoli maestri, né sotto migliori 
auspicii. Così, anche per questo lato, ebbe 
amica la fortuna, la quale almeno accordò 
i suoi servizii a chi n'era degno. 

' 11. 

Succedevano intanto gli avvenimenti 
del 1821. Federigo Sclopis rimase spet- 
tatore inattivo ad osservarli: egli era con- 
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vinto che quei moti erano intempestivi, 
e non atti che a -minare, precipitandolo, 
il progressivo svolgimento delle riforme 
civili, già iniziato e non poco avanzato da 
Balbo e da San Marnano. Gli elementi per 
giudicare con fondamento fino a che punto 
si apponesse lo Sclopis in gran parte ci 
mancano: a nostro avviso, i moti del 1821 
non sono stati ancora sufficientemente ap- 
prezzati. Ecco, a nostro avviso, il modo 
più esatto di giudicarli. 

É anzitutto innegabile che uomini ricchi 
di patriotismo e noti per moderazione e 
fermezza vi presero parte attiva : e basti 
fra tutti lo splendido nome di Santorre 
Santa Uosa, di cui è impossibile leggere 
la stupenda biografìa che ne scrisse Vit- 
torio Cousiii, senza provare un senso misto 
di simpatia e di ammirazione. È ugual- 
mente innegabile che cittadini integer- 
rimi, devoti al pubblico bene, come Pro- 
spero e Cesare Balbo , Federigo Sclopis 
ed altri molli se ne restarono in disparte, 
sia che disapprovassero il rivolgimento, 
sia che diffidassero del buon successo. 
Come conchiudere, senza offendere la ve- 
rità? Se giudicassimo con le idee de' nostri 
tempi, saremmo indotti alla severità verso 
coloro che si astennero, e all'approvazioue 
esclusiva verso coloro che agirono: ma 
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questo sarebbe il pessimo dei criterii. Noi 
crediamo che la quistione debba essere por- 
tata sopra un terreno più elevato, e sciolta 
con un altro ordine di considerazioni. 

All'epoca di cui parliamo v'erano in 
Piemonte tre parlili : gli uni devoti, senza 
restrizione, al governo assoluto; costoro, 
anziché veder diminuite di un atomo le 
prerogative, anzi i privilegi del Monarca, 
avrebbero acconsentilo a dar per appoggio 
al suo trono la punta delle baionette stra- 
niere. Appartenevano a questa schiera i 
laudatore* temporis adi, i quali dal 1814 
in poi indirizzavano tutti 1 loro sforzi a 
tirare una linea su quanto' era avvenuto 
in Piemonte a partire dall'invasione fran- 
cese; uomini che nulla avevano appreso, 
nulla ohliato; più cattolici del Papa, più 
monarchici del Re. Costoro avrebbero per- 
duto la Dinastia Sabauda, come i loro 
correligionarii politici ne hanno perduto 
tante altre, se essa non avesse avute salde 
radici nel cuore dei Piemontesi. Questo 
partito conteneva inoltre nelle sue file 
coloro che negli abusi del governo asso- 
luto trovavano il loro prò: e il loro numero 
non era lieve. 

Erano ascritti al secondo partito tutti 
gli impazienti, tulti coloro che non ave- 
vano la coscienza del loro tempo. Accor- 
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revano ad ingrossarlo quanti erano stati 
lesi nei loro interessi o nel loro amor 
proprio dalla restaurazione della monar- 
chia di Savoia : e bisogna confessarlo , 
erano molti. Il dominio francese {e questo 
periodo fu soggetto appunto di un'opera 
di Federigo Sclopis) aveva lasciate in Pie- 
monte profonde radici. La maggior parte 
degli uomini di qualche valore avevano 
non solo aderito al governo napoleonico, 
ma avevano occupato sodo di lui impor- 
tantissime cariche nell'esercito, nella ma- 
gistratura, nell'amministrazione. Esauto- 
rati, congedati, perseguitati, essi portavan 
nelle file di questo partilo tutto il peso 
della loro autorità passata e del loro mal- 
contento. 

Il terzo partito, che, se dovessimo ser- 
virci di moderne denominazioni, appelle- 
remmo il centro, era composto degli uo- 
mini i quali avevano le qualità e i difetti 
della moderazione. Le loro qualità consi- 
stevano specialmente noli' avversione ai 
disordini di qualsiasi specie, nel desiderio 
dì procedere gradatamente nella via delle 
riforme, e nella convinzione che era ne- 
cessario di evitare a qualunque costo il 
pericolo di dare un pretesto all'Austria 
per intervenire nei nostri negozii. Dai do- 
cumenti che possediamo risulta in modo* 
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evidente che questa era la più viva e la 
più incessante preoccupazione di quelli 
fra gli statisti subalpini che erano più 
sinceramente devoti agli interessi delio 
Stato non solo, ma della Penisola. Ma 
queste qualità erano attenuate da una ir- 
resolutezza assai frequente, quando trat- 
lavasi di prendere l'iniziativa per afferrare 
la direzione morale o polìtica della pub- 
blica cosa ; da una tendenza assai evidente 
al quieto vivere, da un gran timore per le 
innovazioni troppo pronte o troppo impor- 
tanti, e finalmente dalla mancanza di un 
programma qualunque che ne significasse 
gl'intendimenti. 

Avvenne quel che era facile a prevedere. 
Gli impazienti e i generosi discesero nel- 
l'arena: furono vinti. La loro sconfitta fu 
doppiamente fatale: essa privò il Piemonte 
di molti uomini benemeriti, di molle elette 
intelligenze, di vigorosi caratteri. Ma, quel 
eh' è peggio, essa fece indietreggiare il 
governo, e l'opera riformativa rimase in- 
terrotta per un quarto di secolo. Se la parte 
moderata fosse allora comparsa in scena, 
essa avrebbe probabilmente ripresa la di- 
rezione degli affari, come l'aveva prima 
del 1821, o per lo meno, avrebbe tempe- 
rato le conseguenze della reazione. Noi 
fece: e mancò al debito suo. 
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Da quanto precede si comprende agevol- 
mente a quale dei tre partiti fosse ascritto 
lo Sclopis. Egli Tu allora quel che fu poi: 
devoto anzitutto alla Dinastia Sabauda, 
moderato per indole come per elezione. 
Gli avvenimenti del 1821 gli parvero im- 
maturi, precipitai: non erano voluti dal 
principe che sedeva sul trono. Assistette 
perciò alle varie fasi del rivolgimento senza 
prendervi parte. Più tardi, chiamato da 
Carlo Alberto ad un portafoglio nel primo 
ministero costituzionale del Piemonte, 
mentre altri rifiutano, egli accetta senza 
esitare. Nell'astensione del 1821 come 
nell'accettazione del 1848 il conte Sclopis 
era conseguente a se stesso. 

III. 

Nel tempo stesso che attendeva con as- 
siduità alle cure gravissime della giuris- 
prudenza, egli occupava, come dicemmo, 
operosamentei suoi ozii nella coltura degli 
sludii storici, e a quel ramo in ispecial 
guisa che aveva più strette attinenze con 
l'ufficio che esercitava. Già nel 1828 di- 
verse scritture gli avevano aperto l'adito 
dell'accademia delle scienze: ivi leggeva 
a diverse riprese le parti più importanti 
delle opere che, poi riunite, consegnava 
alle stampe. Così nel 1833 usciva in luce 
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la Storia dell'antica legislazione del Piemonte, 
libro meritamente lottalo, c che forniva, a 
cosi dire, i primi materiali per la eostru- 
zione di più vasto e più durevole edificio; 
parlo della Storia della legislazione italiana, 
da me accennato al principio di questa 
biografia, e sulla quale stimo prezzo del- 
l'opera intratlenermi brevemente. 

Il campo delle scienze storiche fu finora 
coltivato da due classi di scrittori : gfi uni 
che raccolgono i documenti, li illustrano, 
li dispongono, e ci presentano, in qualche 
guisa, il cadavere della storia: gli altri 
vengono a comunicare al cadavere il soffio 
della vita, e a dare agli avvenimenti il loro 
carattere, il loro significalo e il loro valore. 
Ma questo doppio ufficio non può nè deve 
essere separato: la filosofia che trascura 
o ignora la storia, e la storia che ignora 
e trascura la filosofia sono egualmente in- 
compiute. Oggimai , chi si condanna al 
freddo mestiere del narratore senza appli- 
care il ragionamento al racconto dei fatti, 
e riduce la storia ad un'arida cronologia, 
deve rinunciare alla qualità ed alla fama 
di storico. Egli è come colui che amasse 
darci statue più o meno rassomiglianti di 
preferenza ad uomini che hanno vita e 
intelletto. 

Federigo Sclopis comprese di buon'ora 
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il dovere dello storico: e nelle sue prime 
ricerche ci si presenta come preoccupato 
dal desiderio di accompagnare l'esposi- 
zione degli avvenimenti con le osserva- 
zioni critiche che li chiariscono e servono 
a determinarne il valore. L'erudito sovente 
predomina in lui sul pensatore: nè si po- 
trebbe fargliene colpa ; poiché fra le ipo- 
tesi immaginose e le conclusioni arbitrarie 
da un lato e la prudente riserva dall'altro 
nessuno saprebbe esitare. 

La Storia della legislazione italiana (i) ci 
rivela nello stesso tempo il paziente e in- 
faticabile indagatore dei nostri annali e il 
sagace e giudizioso osservatore, il quale, 
senza portare nei secoli scorsi le opinioni 
del presente, ci traccia con mano sicura 
il quadro dei progressi laboriosamente 
fatti dalla legislazione dalla caduta dell'im- 
pero romano sino alla caduta dell'impero 
napoleonico (2). Tutti i grandi falli sociali 

(1) L' Edizione Italiana della Storia della Legis- 
lazione Italiana fu pubblicata dal benemerito ed 
infaticabile cav. Giuseppe Pomìja, il cui nome è 
pronuncialo con parola di riconoscenza da tulli 1 
cultori dei buoni studii in Italia, pel merito e pel buon 

[.r^/i-..l. ||.. inr.jin.ff .. li I.. ..li li fui anif.'hl 

il nostro paese. Sono lieto di cogliere questa occasione 
per tributare un meritato omaggio al Nestore e al 
modello degli Editori Italiani. G. Saredo. 

(2) Io considero naturalmente come facente parte 
della Storia della Legislazione Italiana una dotta 
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sono esposti ed analizzati con fino criterio 
e con quella coscienza slorica del passato 
che, a detta dello Stahl, è il merito prin- 
cipale del nostro secolo. Si può dire senza 
esagerare che l'opera dello Sclopis è la 
filosofia della storia della legislazione ila- 
liana. 

11 diritto romano occupa naturalmente 
le prime pagine del libro. Dopo averne 
esaminato le origini e lo sviluppo, lo 
Sclopis si propone particolarmente di ri- 
cercare se durante l'invasione dei bar- 
bari e il loro successivo consolidamento 
nella parte occidentale dell'impero, il di- 
ritto romano sia rimasto in vigore. Tutti 
sanno a quali discussioni animate ha dato 
luogo codesta quistione in Alemagna. 11 
capo della scuola storica, Savigny, fu colui 
che stabilì in modo definitivo come l'esi- 
stenza e l'azione delle leggi romane non 
sia slata mai interrotta, malgrado le spa- 
ventose vicissitudini cui andò soggetta 
l'Europa. 

Lo Sclopis osserva a questo proposito 

e preziosa monografìa dello Sclopis, da lui Iella 
all'Accademia delle Scienze morali e politiche di 
Parigi (della quale è membro corrispondente) estratta 
dagli atti di quell'Accademia, e stampala a parte 
sotto il titolo di La Domination Fraitfaite en 
Italie (I800-I614). 
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che gli Italiani devono rivendicare l'onore 
d'essere stati i primi a sollevare questa 
quistione. E infatti non solo in Italia si 
prese a discutere se il diritto romano abbia 
mai subito interruzione, ma una polemica 
appassionatissima ebbe luogo fra Guido 
Grandi, illustre matematico, e il celebre 
ministro di Carlo III, Bernardo Tanucci; 
il Grandi affermava, negava il Tanucci. II 
ministro fu vinto dal geometra. 

Ma più grave assai di questa è la qui- 
stione, se e a qual punto il diritto romano 
abbia servito a favorire P esplicamento 
della civiltà. Lo Sclopis non è certo uomo 
da unirsi a lirici lodatori delle leggi ro- 
mane, e a trovare con Montesquieu che 
queste sono io ragione scritta. Il dotto sto- 
rico, pur riconoscendo ampiamente la parte 
d'influenza benefica che esercitarono, non 
tralascia di accennare alcune fra le con- 
seguenze funeste che derivarono dalla loro 
applicazione. E prima fra queste vuol es~ 
sere indicato l'esorbitante potere messo 
in mano dei principi, per cui la scienza 
del diritto romano divenne la scienza del 
dispotismo, e i romanisti più celebri fu- 
rono altresì i più celebri fautori dei tiranni 
nostrali e stranieri. Si legga quello che 
scrive lo Sclopis sullo spirito liberticida 
che guidò Giustiniano nel far compilare i 
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codici: il giudizio che reca sulla codarda 
condotta di Bartolo, e più ancor l'esposi- 
zione della risposta dei vent'otto giudici 
che interrogati alla Dieta di Roncaglia da 
Federico 1 sui diritti appartenenti alla co- 
rona imperiale in Italia, dichiararono che 
l'imperatore aveva dritto ad ogni sorta di 
omaggi e di sudditanza da parte delle 
città, salvo di quelle che potessero far con- 
stare che i loro diritti erano stati abban- 
donati a lor profitto. 

Su quest'ultimo fatto lo Sclopis si limita, 
e ce ne duole, a riferire il biasimo di cui 
fu colpito, senza pronunciare il suo giu- 
dizio. Egli prende alto con soddisfazione, 
dell'appello fatto ai giureconsulti e dottori, 
onde fossero giudici delle cose dell'impero. 
É evidente che questo appello significa ad 
un tempo il trionfo della legislazione ro- 
mana sulle costumanze germaniche, e 
quello della ragion civile sul dispotismo 
feudale. Più ancora: leggi e giurisperiti 
italiani erano chiamati a giudicare su inte- 
ressi italiani. Queste considerazioni hanno 
certo molta importanza , e rivelano da 
parte dell'autore una giudiziosa sagacità. 
Ma il lettore desidera un severo giudizio 
su questi dottori, i quali non esitarono a 
farsi complici di un doppio delitto; tra- 
dirono, cioè, gli interessi della giustizia e 
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dell'equità, e immolarono l'indipendenza 
delle città italiane alla prepotenza stra- 
niera. La Lega Lombarda provò in fatti 
che il campo i» cui s'erano collocati i 
vent'otto giudici non era il campo degli 
Italiani. 

Agli occhi di chiunque ha approfondito 
la storia del medio evo eia stona moderna, 
appare in modo evidente che, se l'influenza 
del diritto romano fu favorevole alla demo- 
crazia, fu però funesto alla libertà. For- 
nendo ai principi le armi per annientar 
tutte le resistenze locali e personali, sia 
che venissero dai Comuni, sia che venis- 
sero dai castelli, i giuristi accelerarono, 
è vero, la morte del feudalismo, ma mi- 
narono altresì l'indipendenza dei Comuni, 
le libertà locali, e sulle rovine universali 
prepararono l'eguaglianza sotto il dis- 
potismo. 

Nè questo giudizio è arbitrario: esso 
scaturisce da un attento esame delle cose. 
Il diritto romano non fu codifica to che sotto 
gli imperatori, i quali, perfezionando su 
molti punti le istituzioni civili, mirarono 
con una cura particolare a rendere impos- 
sibile ogni indipendenza nelle instituzioni 
politiche. Sottoposte le persone individue 
e le persone collettive a un livello uguale 
per tutti, ne veniva l'annientamento d'ogni 

F. Sdopi* 3 
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autonomia, tanto individuale quanto lo- 
cale. Le conseguenze erano facili a preve- 
dersi: Ì popoli latini e una parte dei germa- 
nici, sotto l'influenza del diritto romano, 
camminarono rapidamente al governo as- 
soluto: il popolo inglese, che respinse con- 
stantemente dalle sue leggi il soffio del 
diritto romano, conservò, attraverso le vi- 
cende dei secoli, le sue ^istituzioni libe- 
rali, le quali malgrado il sistema feudale, 
si svilupparono con una forza progressiva, 
lasciando alle classi e agli individui una 
libertà d'azione che fu la prima fonie di 
quel sentimento di self-governement , di 
quella forte coscienza di se stessi che ca- 
ratterizza i figli indomabili della vecchia 
Inghilterra. 

Lo Sclopis viene in soccorso del nostro 
giudizio. Tutti gli sforzi servili dei giuristi, 
dice egli, erano diretti a dare alla sovra- 
nità imperiale del loro tempo l'aureola 
che circondava l'antica autocrazia ro- 
mana (1). Ed aggiunge che il più gran 
numero dei giureconsulti italiani erano 
talmente favorevoli alla prerogativa impe- 
riale che Bartolo non esitò a dichiarare 
eretici coloro che non aderivano all'opi- 
nione di Martino, che, cioè, l'imperatore 

(1) V. Sittoire de la Ugitlation italienne, ed. 
di Parigi, trad. di Carlo Sclopis, pag. 230. 
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era non solo padrone del mondo intiero, 
ma altresì di tutte le proprietà private (1 ). 

La forza di questi argomenti è tale che, 
i lettoti ne converranno, la severità con 
cui consideriamo l'influenza del diritto ro- 
mano è ampiamente giustificata. E ci duole 
di non poterci estendere più largamente 
su questa quistione, che io credo impor- 
tantissima. Mi riserbo di farlo a tempo più 
opportuno (2). Sono lieto di riconoscere 
che l'egregio storico, pur manifestando la 
sua ammirazione pei documenti legislativi 
della sapienza romana, trova però acconti 
di nobile indignazione per flagellare il 
servilismo dei giuristi, e ne' suoi giudizii 
sul diritto romano stesso non dissimula 
le più gravi fra le mende di cui abbonda. 



(9.) Chi scrive queste pagine si propone di rendere 
quanto prima di pubblica ragione una Memoria, in 
rui pi'i'udoi'ii ad esaminare: — l' Influenza del Di- 
ritta Romano suite Institvzioni vivili e politiche 
degli Siali Europei. Gli sarà facile stabilirò che 
tulle le libertà in Europa furono immolate agli as- 
siomi del Diritto Nomano; dei quali basta citare un 
solo, accettato anche dall'autore anonimo del Irat- 
lato De regimine principi*, the cioè quanto piace 
al Principe ha fona dt Legge. 




Digirized by Google 



30 FEDERIGO SCl.OPIS 



IV. 

Ma uno dei pregi {e sono molti) di questa 
opera èia peneirazioneveramenlesingolare 
di cui dà prova lo Sclopis nell'investiga- 
zione delle condizioni e delle leggi del 
medio evo. Poche sono le epoche di cui si 
sia tanto scritto come di questa: eppure, 
poche sono meno conosciute. Si direbbe 
che ogni nuovo libro consacrato allo schia- 
rimento di qualche punto men noto del 
medio evo, invece di recarvi la chiarezza, 
ha contribuito ad accrescerne l'oscurità. 
Ugni partito si è sforzato di farrisalire al 
medio evo la propria genealogia. Come 
acutamente osserva il Guizot (1), i parti- 
giani della monarchia assoluta cercano 
l'origine del loro sistema governativo nella 
dominazione imperiale: i democraticinon 
vedono nel medio evo che l'emancipazione 
dei Comuni: i partigiani dei privilegi ari- 
stocratici vi trovano il sistema feudale: i 
teocratici finalmente vi trovano te pretese 
al dominio universale di Gregorio VII. 

La ragione di questa varietà di giudizi! 
e per conseguenza delle interminabili con- 
traddizioni in cui sono caduti quasi tutti 
coloro che hanno parlato del medio evo, si 

(I) Histoire de in Civilisatian en Europe: 
Lect. IL 
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deve unicamente rintracciare nello scom- 
ponimento e disordine universale in cui 
erano caduti i popoli dell'Occidente. Ma 
quel disordine e quello scomponimento 
non erano già sintomi di morie : essi con- 
tenevano anzi i germi della vita. Il medio 
evo deve essere considerato come l'epoca 
in cui si cominciò il travaglio rinnovatore 
dell'Europa moderna: fu, per così dire, 
la cosmogonia etnografica delle nazioni. 
Alle tendenze universali del romanismo 
erano succedute le tendenze particolari e 
individuali del germanismo. Dal cozzo con- 
fuso e disordinato di queste due forze con- 
trarie era sorto da un lato l'impero di Car- 
lomagno, dall'altro losviluppodei Comuni: 
con l'impero, il feudalismo: coi Comuni, 
la teocrazia, o se si vuole, l'anfìzionia 
pontificale. Tulli questi elementi si urla- 
vano, si combattevano, tentavano di signo- 
reggiare, e lottavano con varie vicende. 
E si può dire che tutto il medio evo non è 
altro che una battaglia incessante ed ac- 
canila, di cui oggi appena sentiamo e co- 
minciamo a conoscere i risultali. 

È evidente che chi si restringa a consi- 
derare un solo degli clementi che erano 
in guerra, e lo studi i facendo astrazione 
dagli altri non putrii mai aver la chiave 
di quell'epoca complicala. Ciò spiega la 
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causa per cui, malgrado fanti libri sul 
medio evo, i giudizi) sono ancora così varii 
ed incerti. Manca una storia vasta e sin- 
tetica, la quale, collocando i varii elementi 
«1 loro posto, non solo apprezzandone il 
valore e il carattere particolare, ma esa- 
minandolo nelle sue attinenze con gli altri 
ci dia un concello ampio e comprensivo 
di quel periodo di storia, unico nella vita 
del genere umano. 

V. 

Tulio il primo voi urne della Storia della le- 
gislazione italiana è consacrato al medio evo, 
ed ha per titolo generale: Le Origini. Il se- 
condo volume lin invece per titolo: Pro- 
gressi. — Confesso che questa divisione 
non mi pare lodevole. Rigorosamente par- 
lando, non v'è mai nella vita dei popoli 
un momento solo nel quale più o meno 
non progrediscano. Adunque, anche attra- 
verso le tenebrose complicazioni del medio 
evo vi Cu qualche progresso. La storia slessa 
dello Sclopis ce lo conferma. L'idea del 
diritlo si svolge, si esplica successiva- 
mente, e la legislazione si arricchisce degli 
acquisti già fatti. 

11 secondo volume si apre con un qua- 
dro stupendo delle condizioni civili e po- 
litiche della penisola al juh , xiv e xv 
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secolo: quel periodo cioè, che serve di pas- 
saggio fra il medio evo e l'età moderna. 
La silenziosa ma attiva elaborazione dei 
secoli antecedenti comincia a manifestare 
i suoi effetti. I varii elementi della vita re- 
ligiosa e sociale pigliano a poco a poco 
un posto chiaro e spiccato, e la loro ripar- 
tizione semplifica l'ordinamento legislativo 
dei varii Stali. La lotta fra il sacerdozio e 
l'impero si è conchiusa con una specie di 
tregua perpetua, mediante la quale gii av- 
versarli cedendo sopra un punto hanno 
acquistato sopra un altro: il comune pe- 
ricolo non tarderà a riunire la tiara e lo 
scettro imperiale, tosto che la riforma di 
Lutero verrà a scuotere la grande unità 
europea. 

Lo isclopis non si propose un cosi arduo 
compito: egli non usci dalla cerchia pro- 
posta alle sue indagini, l'indole e le vi- 
cende della legislazione italiana; ma questa 
cerchia era abbastanza vasta da fornirgli 
i mezzi di darci, senon altro, ilineamenti 
della vita morale, intellettuale, religiosa 
ed economica del medio evo. Sotto questo 
aspetto il suo libro è uno dei più preziosi 
da consultare. 

Egli prende successivamente ad esa- 
minare: 

Le leggi dei Barbari: 
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Le leggi ecclesiastiche : 

I Comuni. — Le leggi municipali : 
Le leggi marittime e commerciali : 

Le leggi penali e i processi criminali. 

Come ognun vede, egli abbraccia tutti 
i modi di estrinsecazione dell'attività in- 
dividuale e collettiva. Analizza con acuta 
perspicacia e fino criterio i t'aiti più ca- 
ratteristici di quell'epoca, e sì eleva so- 
vente alle più belle considerazioni. Sotto 
questo aspetto, noi raccomandiamo parti- 
colarmente la lettura del capitolo che 
chiude l'esposizione delle cose del medio 
evo. In questo capitolo l'autore sottopone 
ad una critica sana e rigorosa, le teoriche 
di diritto naturale e politico che ebbero 
luogo durante il 13", 14°, e 15° secolo: 
e qui troviamo una nuova conferma di 
quanto affermavamo al principio di questo 
studio, che, cioè, lo Sclopis ha compreso 
in tutta la sua altezza il mandato- dello 
storico: mandato che non consiste solo in 
raccontare, ma in giudicare. La vecchia 
massima, scribitur ad narrandum, non ad 
probandum, è fatta per gli storici che scri- 
vono nell'interesse di un partito o di una 
passione, ma non per chi scrive nell'in- 
teresse del vero e del giusto, e difende il 
giusto ed il vero con generoso calore. 

II diritto pubblico conserva sempre 
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l'impronta delle tradizioni romane. Bar- 
tolo specialmente, innalza alla dignità di 
principio le pretensioni dell'Imperatore. 
Solo a temperarle venne — chi il crede- 
rà? — il Diritto Canonico. 

A' giorni nostri, quando si parla del Di- 
ritto Canonico, si sorride quasi come 
quando si discorre di un ricordo ridìcolo 
del Medio Evo. Eppure l'influenza dì que- 
sta parte della legislazione positiva dei 
secoli scorsi fu talmente grande, che le 
dobbiamo moltissimi dei progressi che ha 
fatti il Diritto Civile. Il primo inerito suo 
si fu di aver temperata la barbarica seve- 
rità del Diritto Romano. Nella sua pre- 
ziosa monografia — De V influmce tlu Ckri- 
slianisme sur le Droit prive des Romains — 
il Troplong avea già stupendamente chia- 
rito questo punto importantissimo della 
storia delle Legislazioni europee. Ma lo 
Sclopis viene a compire l'opera in un ca- 
pitolo consacrato intieramente alla ricerca 
appunto dell'influenza del Diritto Cananico 
e dei cambiamenti che produsse su diffe- 
renti punti del Diritto Civile. Rimandiamo 
alla lettura di questo capitolo chi volesse 
avere un'idea compiuta di si grave qui- 
slione. Ci ristringiamo a citare uno dei 
più grandi beneficii dell'influenza eccle- 
siastica; ed c che, grazie all'operoso ap- 
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poggio da essa prestato ai Comuni, questi 
poterono più facilmente conquistare la 
propria autonomia. 

Vorremmo poter seguire l'autore nelle 
sue dotte e feconde ricerche sulle condi- 
zionidella legislazione italiana, che fanno 
della sua opera un eccellente repertorio 
per chiunque desideri avere un'idea com- 
piuta delle vicende morali, intellettuali 
ed economiche del nostro paese. Ma ci 
caccia il lungo tema. Daremo solo un cenno 
sommario delle materie trattate nel secon- 
do volume. 

Prezioso capitolo è quello da lui con- 
sacrato agli Statuti. Non è chi ignori co- 
me i più ricchi tesori delle legislazioni 
locali del medio evo si trovino appunto in 
Italia. L'Europa intiera gemeva nella bar- 
barie, quando i nostri padri giungevano 
ad un tale grado di splendore e di prospe- 
rità, che il solo ricordo ci fa arrossire di 
onta e di dispetto, pensando che grazie 
alle infauste guerre civili e alle esecrabili 
fazioni di parte siamo caduti cosi basso. 
Senza ammirar ciecamente, come altri fa, 
lutti i monumenti delle passate legisla- 
zioni, non possiamo a meno di apprezzarne 
il valore, e di considerare la sapienza ci- 
vile dei nostri padri. 

Lo Sclopis discorre in seguilo delle Co- 
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stituzioni dei principi , delle leggi sul 
commercio e sull'industria, e delle im- 
poste. Sulle prime poco ci rivela che non 
ci sia già noto: ma più interessanti ed 
istruttive sono le indagini critiche che 
eglifa sulla legislazione industriale e com- 
merciale dei secoli scorsi. E qui ci gode 
l'animo nel vedere l'illustre magistrato 
e lo storico coscienzioso tener alla la ban- 
diera dei veri economici eserbarsi devoto 
ai grandi principi] proclamati da questa 
SGienza. 

Ma l'economia di questo lavoro non ci 
consente di estenderci più a lungo. Rie- 
pilogando le nostre osservazioni, diremo 
che lo Sclopis è discepolo di quella gran- 
de scuola storica che è resa illustre dai 
nomi di Tucidide, di Senofonte, di Guic- 
ciardini, di Machiavelli, di Niebuhr, di 
Thiers e di Macaulay; di quella scuola, 
cioè, nella quale tra l'autore e i fatti che 
narra v'ò un'intima unione, originata dal- 
l'essere egli ad un tempo uomo di studio 
ed uomo d'azione. Forse, come già os- 
servammo, l'erudito talvolta soverchia lo 
storico: forse la maestria della forma è 
qualche Hata sacrificala nel racconto di 
un fatto o nell'esposizione di un docu- 
mento. In questo vediamo la coscienza 
dello storico che mette innanzi tutto il 
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culto della verità : mentre molli immole- 
rebbero qualunque vero alle esigenze di 
un periodo o ai precetti della retorica. 

In ogni capitolo dell'opera l'autore si 
eleva a belle e giudiziose considerazioni, 
nelle quali, misurando d'uno sguardo il 
cammino percorso , illumina a rapidi 
tratti quello che si accinge a percorrere. 
Con un'imparzialità che rare volte si trova, 
rende ai grandi avvenimenti il loro ca- 
rattere. Cosi, a cagion d'esempio, gli uf- 
fìcii incivilitivi del Papato sono aperta- 
mente riconosciuti. Sappiamo che esiste 
attualmente una scuola storica, la quale 
mette una insistenza curiosa a negare i 
beneficii che il mondo civile deve ai più 
grandi Ira i pontefici. Ma noi inaeremo 
costoro alla Storia d'Inghilterra di uno dei 
più grandi scrittori del nostro secolo, di 
Tommaso Dabinglon Macaulay. Slimiamo 
prezzo dell'opera citare un breve para- 
grafo dello storico inglese, nel quale rie- 
piloga con quella maravigliosa conci- 
-ùone che gli e propria, i benefica del 
Papato nel Medio Evo e nel principi* del- 
l'età moderna. 

« La supremazia spirituale che s'arro- 
gava il Pontefice produsse più bene che 
male. In quei secoli di tenebre, essaehbe 
per effetto di unire le nazioni dell'Eu- 
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ropa oc ci il cii lai e in una sola e grande co- 
munità. Roma e il suo vescovo furono, 
per tulli i cristiani della comunione la- 
tina, dalla Calabria Gno alle Ebridi, quello 
che le corse dì Olimpia e gli oracoli Pizii 



Trebisonda fino a Marsiglia. Cosi si svi- 
lupparono sopra una vasta scala dei sen- 
timenti di mutua benevolenza. Le razze 
separate da vasti mari e da alte montagne 
si riconobbero per sorelle, e adottarono 
uno stesso codice di diritto pubblico: an 
clte nella guerra, la crudeltà del conqui- 
statore fu frequentemente temperata dal 
pensiero che egli e i suoi nemici vinti 
erano tutti membri di una medesima con- 
federazione (1) ». 



Ci resterebbe ora a parlare di altri la- 
vori dello Sclopis. Oltre la Storia della 
legislnziom in Piemonte e la Storia della 
legislazione italiana, egli scrisse una dotta 
monografìa suìV Autorità tjiudk 'wria, di cui 
siamo però assai lungi dall'accetlare i 
principii ; un bello e interessante libro, 
nel quale prese a investigare le relazioni 
politiche fra la dinastia di Savoia e il go- 
verno britannico; molte memorie pubbli- 
fi) Storia d'Inghilterra, voi. I. (Ed. di Parigi). 



erano stati per tutte 




Vi. 
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catenella Revuede légishlmn et dejurispru- 
dtncedi Parigi. In tutti questi lavori, co- 
me in tutti gli atii della vita politica dello 
Sclopis, trovi quell'unità d'intendimenti, 

3uella fermezza di principi!, quella vastità 
Ì erudizione e quella critica giudiziosa 
che valsero allo Sclopis meritata fama di 
storico egregio e di distinto stalisla. 

I suoi scritti avevano di buon'ora chia- 
mata l'attenzione degli studiosi su di lui. 
Nel 1845 l'Instituto di Francia (Accade- 
mia delle Scienze morali e politiche) lo 
eleggeva con lusinghiero suffragio suo 
socio corrispondente. Ma nel Piemonte 
stesso la fama dello Sclopis gli valeva 
d'essere chiamato a più importante uf- 
ficio. 

Carlo Alberto era salito al trono fra 
l'aspettazione generale; era invocato dagli 
uni come il Messia di una rigenerazione 
nazionale, temuto dagli-altri come un ri- 
formatore addottrinato da democratici in- 
segnamenti. L'ombra del 1821 si stendeva 
su di lui, e lo vestiva di doppia e dubbia 
fama. Egli smentì in parte, in parte giu- 
stificò i timori e le speranze di tutti. Il 
giudizio compiuto sulla sua vita e sul suo 
regno appartiene alla storia. Questo solo 
diremo: che la sua posizione, gl'impegni 
assunti, più forse ancora l'indole sua, 
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gì' impediva no di soddisfare intieramente 
i voti degli uni e degli altri. 11 punto cul- 
minante del suo carattere (aveva un ca- 
rattere?) consisteva nell'essere gelosissi- 
mo della propria autorità. Non disposto a 
cederne alcuna parte, è tuttavia giustizia 
riconoscere ( ci serviamo delle parole 
stesse del conte Sclopis) — « che in tutto 
« il corso del suo regno si sforzò sempre 
« di compiere alacremente ed eflìcace- 
« mente i doveri del Principato». E non 
è questa piccola lode. 

La creazione del Consiglio di Stato fu 
uno dei pochi atti di Carlo Alberto che 
meritarono l'approvazione universale. Ben- 
ché le attribuzioni ne fossero eccessiva- 
mente limitate, esso non cessò tuttavia di 
esercitare una lodevole influenza sulla 
pubblica amministrazione. Ma la legisla- 
zione piemontese era in urto cosi mani- 
festo coi sani precetti del diritto e con la 
ragione dei tempi, che si sentiva il bi- 
sogno di più decisive riforme. 

Per comprendere quale fosse lo stato 
della legislazione in Piemonte, basta ri- 
cordare che alla ristaurazione era stato 
abolito il codice napoleonico, ed erano 
state richiamate in vigore le Leggi e Costi- 
tuzioni raccolte e ordinate nel 1710. Tutte le 
riforme d'ogni genere operale in Pie- 
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monte durante la lunga amministrazione 
francese furono considerale come non av- 
venute. Gli assiomi ilei diritto romano, 
uniti a quelli del diritto canonico, agli 
editti dei sovrani, agli usi e statuii locali, 
alle decisioni dei supremi magistrati, ave- 
vano forza di leggi. Sia per le diversità 
degli autori e delle fonti, sia per le di- 
stanze di tempi, di luoghi e di costumi, 
offrivano un disordine tale, che il caos 
mitologico poteva essere chiamato in con- 
fronto un modello d'ordine e di armonia. 
E queste mostruosità si sostituivano alla 
chiarezza e alla precisione della legisla- 
zione francese! li la tortura, la confisca, 
lo squartamento delle membra dei con- 
dannali tornarono 3 fare bella pompa di 
sè ib anni dnpo che erano stati aboliti. 

Carlo Alberto sentilo sconcio di questo 
stato di cose; con lodevole premura prov- 
vide con diversi editti ai bisogni più ur- 
genti della legislazione, e la purgava delle 
più orribili reliquie del medio evo. Creava 
quindi una Commissione, la quale, sotto 
la presidenza del benemerito uomo Giu- 
seppe Barbaroux, nominato poc'anzi mi- 
nistro di Grazia e Giustizia, doveva dar 
opera ad una generale ristaurazione del- 
l'edifìcio legislativo. Facevano parte della 
Commissione i membri più eletti della ma- 
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gistratura subalpina: Peyrettidi Condove, 
Jano, Avet, Bertrandi, Bichi, ecc. — Fe- 
derigo Sclopis fu chiamato anch'egli a 
sedere nell'onorando consesso : ed appar- 
teneva alla sezione che aveva per ufficio di 
elaborare il Codice civile. 

Non è qui il momento d'esaminare i 
pregi e i difetti di quel codice. Altri l'ha 
già fatto, e, se ben ci ricorda, l'illustre 
Portalis lo sottopose ad un esame critico 
tanto severo quanto giudizioso, in una 
sua lunga dissertazione da lui inserita 
negli atti dell'Accademia Francese. Ci 
ristringiamo a ricordare che quel codice 
non era compilato per un popolo libero: 
e che perciò, molli dei difetti in esso no- 
tati erano una conseguenza immediata 
delle instituzioni politiche che reggevano 
il Piemonte: epperciò hanno diritto a mag- 
gior lode i magistrati che lo compilarono 
per quelle parli buone e pregevoli di cui 
il codice abbonda ; e gran parie di que- 
sta lode spella iunegabil mente a Federigo 
Sclopis. 

VII. 

Cominciava frattanto a brillare sul cielo 
italiano l'aurora dei nuovi tempi. Carlo 
Alberto si metteva, dopo molle e sempre 
■ rinascenti irresolutezze, alla testa del mo- 
li'. Sclopis 3 
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violento che trascinava il Piemonte non 
solo, ma l'Italia intiera, alla libertà. Tutti 
ricordano con quali acclamazioni e con 
quale entusiasmo sia slata accolta la no- 
tifìca?ione del 30 ottobre 1847, con la 
quale Carlo Alberto prometteva le più im- 
portanti riforme. Nel giorno seguente, un 
nuovo decreto, abolendo le antiche e 
odiose revisioni, creava una Giunta di 
censura per la stampa in ciascuna pro- 
vincia, e sopra tutte le Giunte provinciali 
era stata stabilita una Commissione su- 
periore, alla quale, come ad un tribunale 
d'appello, si poteva ricorrere da tutto il 
Piemonte. Di questa Commissione fu eletto 
presidente lo Sclopis: e ne facevano parte 
Cesare Balbo, Carlo Concompagni, Luigi 
Cibrario, Ghiringhello, Moris, Sauli, Ri- 
cotti, Tonello. 

Questa istituzione, assurda nel suo prin- 
cipio, era assurdissima nelle sue conse- 
guenze. Leggendo i nomi degli uomini 
dotti ed integri che la componevano, si 
chiede con profonda sorpresa come mai 
poterono decidersi ad accettare l'ingrato 
ufficio ; essi che, più o meno, avevano tutli 
dovuto sentire ciò che v'è d'odioso nella 
censura degli scritti. È certo che si prova 
una sgradevole sensazione a vedere degli 
scrittori così eminenti sobbarcarsi alla 
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penosa risponsabilità di mutilare i parti 
dell'umana intelligenza. È facile com- 
prendere come fossero spinose e dilicate 
le loro attribuzioni. Comunque sia, la 
bontà degli uomini valse, se non a to- 
gliere, certo a mitigare l'odiosità dell'uf- 
ficio. Quando più tardi fu libera la stam- 
pa, la Commissione restò naturalmente 
sciolta, e recò seco la stima e la simpatia 
di quanti scrittori avevano avuti rapporti 
con essa. 

Ma quello stato di cose non rispondeva 
aidesiderii della popolazione. La pubblica 
opinione, vivamente agilaia dagli avveni- 
menti che s'incalzavano, cominciava a 
rivelarsi e ad imporsi. V'era un bisogno 
indistinto, ma potente di nuove cose: 
v'era un presentimento universale e pro- 
fondo di prossimi eventi: e tutti senti- 
vano che le concessioni fatte non erano 
all'altezza dei destini imminenti. 

La stampa aveva gli svantaggi della li- 
bertà senza averne i vantaggi. Il solo 
giornale di qualche valore che esistesse 
a quei tempi era il Messaggere Torinese, il 
quale aveva fino allora battagliato corag- 
giosamente nell'arena letteraria, che sola 
gli era aperta. Appena le sortì mutate glì 
concessero di spaziare in più liberi cam- 
pi, vi si lanciò con tutta la vivacità e la 
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foga del suo direttore, Angelo Brofferio. 

Verso la metà di dicembre usciva il 
programma di due giornali politici, il 
ìiisorgimento e la Concordia. Erano compi- 
latori del primo Camillo di Cavour, Ce- 
sare Balbo, Pietro di Santa Rosa, Miche- 
langelo Castelli ed altri valenti scrittori. 
La Concordia, sotto la direzione di Lorenzo 
Valerio, adunava sotto le sue bandiere 
quegli uomini che erano animati da più 
democratici intendimenti. 

Carlo Alberto, accordando le riforme, 
non pareva disposto a procedere più oltre. 
Ma la forza irresistibile degli eventi Io 
trascinava. Ogni giorno recava qualche 
fatto di natura a gettar esca sul fuoco. 
Cadeva il 1847 e sorgeva il 1848. Qual 
argine si poteva opporre al torrente, che 
minacciava di straripare? Carlo Alberto 
non tardò a comprenderlo. 11 municipio 
di Torino, dopo lunga discussione, avea 
risolto che si dovesse chiedere al Re la 
Costituzione. Il Re ne veniva informato. 
Il giorno 7 febbraio riuniva a conferenza 
tutti i ministri, 11 governatore di Torino, 
il conte Sclopis, i presidenti di sezione del 
Consiglio di Stato, i conti di Pralormo e 
Gallina. «Il Re, scrive Ercole Ricotti (1), 

Ut Della vita e degli scritti di Cesare Balbo, 
per Ercole F.icotli. E uu prezioso lavoro. 
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« aperse la tornata con un accomodato 
« discorso. Cominciò dall'epilogare i fatti 
« del proprio regno, accennando i miglio* 
« ramenli da lui introdotti. Venuto poi 
« a* tempi presenti , indicò la potenza 
«dell'opinione liberale, accresciuta dal 
« concorso del papa e del clero- Con- 
« eluse voler conoscere che cosa l'assem- 
« blea credesse doversi fare in si difficili 
« contingenze, e protestandosi parato a 
€ tutto che venisse giudicato necessario 
« alla salute dello Stato, purché rimanes- 
« sero fermi due punii essenziali: che il 
< culto cattolico rimanesse religione dello 
« Stato, e la monarchia continuasse nella 
« Gasa di Savoia >>. 

Carlo Alberto volle sapere i consigli di 
ciaschedun membro della piccola assem- 
blea. Verso le 4 pomeridiane li conge- 
dava, senza aprir loro quali fossero le sue 
intenzioni. Nel punto stesso entravano i 
sindaci della città di Torino, Giovanni 
Nigra e Vittorio Colli di Felizzano, il glo- 
rioso mutilato di Wagram; ed arabi, a 
nome del Corpo Decurionale, supplicarono 
S. M. perchè volesse accordare la Costitu- 
zione. 11 Re li acc ise cortesemente: si 
mostrò desideroso di soddisfare al suo po- 
polo e diede ai sindaci buone speranze. Ma 
sentendo il rumoreggiare confuso della 
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folla che stava ansiosa sulla piazza ad 
aspettar l'esito della conferenza , sog- 
giunse: € Finche la folla non si allontani, 
non si farà nulla ». ;La folla immediata- 
mente si disperse. 

All'indomani si pubblicava la notifica- 
zione del Re che prometteva lo Statuto e 
ne accennava le disposizioni fondamentali. 

Vili. 

Carlo Alberto, dopo aver indicato per 
sommi capi le basi del riordinamento po- 
litico del suo reame, deputava apposite 
Commissioni per preparare quelle leggi or- 
ganiche che si era riserbato di emettere 
prima della pubblicazione dello Statuto. 

Il conte Sclopis fu eletto presidente 
della Commissione incaricata di compilar 
la legge sulla stampa. Facevano parte 
della Commissione uomini distintissimi, 
fra i quali vogliamo accennareGianFilìppo 
Galvagno e Carlo Honcompagni. In un suo 
discorso dello in Senato nella tornala del 23 
febbraio Ì852, il conte Sclopis, dopo aver 
esposto in che modo e su quali principii 
fosse stala formata la legge, così continua : 

« Molle e gravi furono le consulte che 
si tennero su questa importantissima ma- 
teria : siccome il nostro Statuto nelle basi 
già enunciate molto riteneva dello Statuto 
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che allora reggeva la Francia, ragion vo- 
leva che le leggi vi corrispondessero, 
per quanto era possibile, all'indole di que- 
sta nazione. Onde io dirò, che i lavori 
della Commissione s'inaugurarono pren- 
dendo per punto di partenza le leggi esi- 
stenti in Francia a quell'epoca, non ser- 
vilmente, ma con quella giusla discre- 
zione di mezzi che ci parve consentisse al 
principio assoluto della legge, e aggradire 
all'indole nostra italiana. 

€ Frattanto, o signori, si mutarono in 
tanta parte di Europa gli ordini politici: 
frattanto avvennero tutti quei mutamenti 
che parve accennassero ad una decompo- 
sizione o ricomposizione, che dir si voglia, 
di questi ordini. Allora io presi parte al- 
l'amministrazione che reggeva il paese, e 
come tale io dovetti compiere il mio as- 
sunto di preparatore del progetto di legge 
sulla stampa ed editore risponsabile della 
medesima. 

« Molta parte del lavoro che s'era fatto 
parve potesse mantenersi : alcune dispo- 
sizioni si credette doverle modificare. Io, 
come sempre ho usato in tutti gli alti ri- 
levanti della mia amministrazione, non 
mossi mai un passo importante senza con- 
sultarmi con chi credeva potesse illumi- 
narmi. Richiamai quindi presso di me 
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gli onorevoli membri della Commissione, 
e fummo d'accordo che si dovessero mo- 
dificare certe disposizioni che esistevano 
nel progetto. Di questo si levò rumore da 
molti, ed alcuni tacciarono le leggi di li- 
bertine, altri le accusarono di severità 
draconiana. 

i Fra questi due estremi, io vi con- 
fesso, 0 signori, che provai una certa sod- 
disfazione: perchè credo che l'uomo di 
governo, siccome non potrà mai in qua- 
lunque condizione di cose piacere a tutti, 
quando si trova assalito da due estremi, 
quando sa di non cadere nei loro eccessi, 
allora egli ha la fiducia di aver erralo il 
meno possibile (1). 

« Ma intanto conveniva che la legge 
uscisse : perchè il Ministero, di cui aveva 
l'onore di far parte, credeva ragionevolis- 
simamente che non si potesse aprir l'adito 
alle elezioni politiche sotto una legge di 
censura anche moderata , se volete, ma 

(f) tHa la condannata era la stampa. Ogni ar- 
« ticolo chiudeva una slitta contro la libertà del 
« pensiero». Questo è il giudizio che reca di quella 
legge A. Brofferio nella Storia del Piemonte, 
vói. IV, pag. 85. D'altra parie, gli uomini politici 
dell' antica destra parlamentare mettevano per toro 
delenda Cartaga, che s'avesse a restringere la 
legge sulla lineria della stampa. Ognun vede come 
hen s' apponesse lo Sclopis in questo suo discorso. 



Digitized by Google 



FEDERIGO SCLOPIS 



che pure era di censura preventiva. Con- 
veniva anzitutto che, nella legge sulla 
stampa che si promulgava fra noi, si con- 
servasse il nucleo, direi, di quell'influenza 
che la pubblica opinione esercitava in quei 
giorni. 

« Ricordatevi, o signori, quali erano le 
condizioni della stampa in ijuei giorni. 
Tollo ogni freno in Francia, e in Lom- 
bardia non più soggetta a leggi e libera 
d'ogni incaglio. Quindi noi ci trovavamo 
con ai teli due paesi dove la stampa non 
era più sottomessa a freno di sorta. Se 
non avessi preso quella temperanza che 
ci consigliavano le circostanze, avremmo 
probabilmente veduto l'azione morale 
della stampa trasportarsi dal centro alle 
regioni estreme. Aggiungete, o signori, 
la stampa clandestina di Toscana e di 
Bastia, che già avea prodotti non pochi 
tristi effetti : e fate ragione, o signori, se 
una legge moderata, anzi temperatissima, 
come lo credo, nelle sue applicazioni, ma 
vera ne' suoi principii, ma sana nellesue 
basi, ma solida nel suo avvenire, non 
fosse, se non volete dire la migliore, la 
meno imperfetta che si potesse ottenere. 
Perciò io non credo di aver ecceduto i 
termini del ragionevole nella proposta che 
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feci al Re Carlo Alberto di firmar la legge 
del 26 marzo ». 

Qui l'oratore esponeva i motivi che 
avevano indotto la Commissione a attri- 
buire alla giurisdizione dei giurati alcuni 
reati di stampa, e proseguiva: 

« Quando si elaborava la legge sulla 
stampa, non si conoscevano ancora i prin- 
cipii su cui era fondata la legge eletto- 
rale. Adunque, i principii in che modo 
consacrarli? In termini generici. Per quale 
ragione? Perchè fosse aperto alla pru- 
denza del governo ed alla ragione dei 
tempi la via per portarvi in seguito 
quelle modificazioni che si credessero ne- 
cessarie.... 

« Io avrei molto desiderato che i tempi 
avessero permesso al nostro paese di pro- 
gredire per una via varia e diversa nel 
cammino dalla libertà, e che lo Statuto 
fosse stato una specie di prodotto di una 
lunga elaborazione alta a poter procurare 
i migliori frutti di un regime costituzio- 
nale. 

« In Inghilterra, a cogion d'esempio, 
dopo sì lunga vita del governo costituzio- 
nale, il vero sistema di libertà di stampa 
fu definito nel 1792. Prima si andava con 
pochi principii fondamentali, ma con ap- 
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Elicazioni diverse: e fu il caso di un li- 
raio, il quale provocò la famosa mozione 
di Carlo Fox sulla materia dei libelli, 
per cui si modificò la giurisprudenza an- 
teriore. 

« Ma i tempi a noi non consentirono 
tale lento e sincero progresso : essi ci 
crearono, per cosi dire, adulti, ci vollero 
in un momento far giganteggiare: e chi 
può reggere contro questa potenza delle 
circostanze ? 

« Che vai contro le fata dar di cozzo? 

« Convenne per conseguenza accettar 
la nostra condizione e cercare quella 
forma di legge sulla stampa che fosse la 
più scevra d'inconvenienti e non provo- 
casse dalle circostanze conseguenze fu- 
neste al nostro progresso (1) ». 

IX. 

Varie sono le considerazioni che ci 
hanno indotti a riprodurre una gran parte 
di questo discorso dello Sclopis, e le espor- 
remo brevemente. 

La prima si è quella naturalmente di 
far conoscere, grazia all'autorità dell'ora- 
tore, le vicende cui andò soggetta la legge 
attuale sulla stampa e lo spirito che ne 

()) Atti del Parlamento: Senato d ti Regno: Tor- 
nata d«l 13 febbraio 4852, 
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governò la compilazione. Partigiani come 
siamo della libertà in tutto e per tutti, se 
volessimo esaminare questa legge con l'i- 
deale assoluto delle dottrine giuridiche, 
poco forse ci scosteremmo dal severo 
giudizio che ne portò Angelo Brofferio. 
Ma questa stregua sarebbe evidentemente 
la pi ssima di tutte. 11 discorso dello Sciu- 
pi* ci fornisce ì veri elementi per formare 
una fondata sentenza. 

Anzitutto dobbiamo portarci col pen- 
siero ai tempi nei quali fu promulgata.il 
liberalismo di Pio IX e del Olerò avea 
trascinata l'Italia intiera in un vortice 
neo-cattolico: tutte le disposizioni penali 
della legge sulla slampa contro le offese 
alla religione furono pienamente consen- 
tite dalla pubblica opinione. £ evidente 
d'altra parie che quasi tutte le allre di- 
sposizioni restrittive erano riprodotte o 
imitate dalle legislazioni dei popoli gover- 
nati da lungo tempo da libere istituzioni. 
Non è dunque a stupire se si credette op- 
portuno profittar dell'esperienza' di chi 
ci avea preceduti nell'aringo della libertà. 

Il principale difetto dì questa legge, non 
lo neghiamo, è l'elasticità di alcuni arti- 
coli. Si leggano, a cagion d'esempio, gli 
articoli i3, 16, 24, e qualunque altro, e 
si vedrà dove si giungerebbe ove si vo- 
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lessero applicare tutte le disposizioni che 
contengono in tutta la loro severità. 

Ma questi difetti erano compensali lar- 
gamente da molti altri vantaggi, i quali 
sono tali da attenuarli e spesso da para- 
lizzarli. Infatti, quella legge conteneva 
virtualmente tutte le libertà di stampa di 
cui oggi godiamo: e poche nazioni sono 
più libere di noi. Il legislatore tracciò i 
lineamenti generali, depose i germi : sta- 
va a noi la cura dì svilupparli. E lo fa- 
cemmo. Come egregiamente disse lo Sclo- 
pis, il legislatore 4 lasciò aperta allapru- 
« denza del governo e alla ragione dei 
a tempi la Via per portarvi in seguito 
e quelle modiBcazioni che si credessero 
e necessarie». Inoltre, la tenuità delle 
pene, la facoltà di fondare senza ostacolo 
giornali od altro genere di pubblicazioni, 
erano e sono tali vantaggi da far consi- 
derar la legge come eminentemente fa- 
vorevole allo svolgimento di questa parte 
della libertà costituzionale. Ben a ragione 
pertanto lo Sclopis accetta con legittimo 
orgoglio la risuonsabilità della legge sulla 
stampa, legge che, per quanto possa es- 
sere perfezionata, non perderà mai quello 
spirito sinteticamente liberale che l'in- 
forma e che ne costituisce le basi. Il nome 
dello Sclopis rimarrà sempre pertanto 



Digitized by Google | 



i6 FEDERIGO SCLOPIS 

unito ad una delle leggi più importanti e 

più durature del nostro paese. 

Una seconda considerazione ci spinse a 
riprodurre gran parte di questo discorso. 
Noi volevamo dare al lettore di questa bio- 
grafia un concetto del genere di eloquenza 
largo e nello slesso tempo preciso di Fede- 
rico Sclopis. Egli appartiene, anche come 
oratore, alla scuola inglese: e questa scuola 
vanta fra noimolti uomini eminenti, come 
Marco Minghelti, Filippo Cordova, e vantò 
primo fra tutti, Camillo Cavour. 

Sappiam bene che gli oratori non s'im- 
provvisano: è necessario un lungo tirocinio, 
non solo privato, ma altresì pubblico per 
riuscire tale. Una gran parte degli oratori 
delle nostre due Camere o sono allievi e 
discepoli della scuola francese, o, peggio 
ancora, sono legulèi. Quando non si odono 
declamazioni retoriche, squarci classici di 
storia romana, o imitazioni dulie imitazioni 
delle assemblee francesi, si cade nelle 
quisquilie e nelle minute cavillazoni degli 
avvocali. Ma quel modo di discorrere che 
si eleva ad ampie considerazioni per ris- 
chiarare un soggetto, che sa accompagnare 
con opportuni esempi storici la validità 
degli argomenti razionali; che rivela Del- 
l' oratore ad un tempo l'uomo di Slato e 
il pensatore; ebbene! questo modo di di- 
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scorrere, cosi generale nel Parlamento 
britannico, è cosa quasi ignota fra noi. E 
ciò è naturale: noi non conosciamo altra 
storia che la storia greco-romana , o la 
storia francese: non seguiamo altri modelli 
che i parlatori Ialini o francesi, si forme- 
rannocosì dei retori o degli avvocati: degli 
oratori, giammai! 

X. 

Ripigliamo il filo del nostro racconto. 

Mentre le differenti Commissioni Lorna- 
vano alla formazione delle varie leggi or- 
ganiche che dovevano compiere l'esplica- 
zione dello Statuto, da ogni parte d'Europa 
giungeva il rumore di profondi sconvolgi- 
menti. Verso gli ultimi giorni di febbraio 
arrivava in Torino la notizia che una fiera 
rivoluzione era scoppiata a Parigi. Il trono 
orleanese era crollato. 

Non è a dire quale profonda agitazione 
quella inattesa novella recasse in Piemonte 
d'ordinario cosi calmo e cosi moderato. 
GH uomini prudenti ne restarono commossi 
e dolenti, come di un fatto imprevisto che 
veniva a complicare e forse a viziare il 
libero e spontaneo svolgimento delle na- 
scenti instituzioni. Come era possibile 
giltar salde le fondamenta di un edilìzio , 
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quando da una parie e dall'altra scoppia 
1 incendio, 

iam proxumus ardet 

Ucalegon? .... 

Una grave e solenne responsabilità pe- 
sava sugli uomini che erano chiamati ad 
esercitare il potere in quei difficili tempi. 

I ministri che avevano proposto e com- 
pilato lo Statuto, sia che non si sentissero 
da tanto da reggere il timone della nave, 
in quei momenti tempestosi, sia che per 
sentimento di politica delicatezza non vo- 
lessero restare al potere dopo aver servito 
il sistema precedente di governo e pro- 
mulgato lo Statuto, chiesero al re U loro 
licenza. Carlo Alberto propose ad alcuni 
di loro l'incarico di formare un nuovo 
ministero: nessuno volle accettare. 

t Allora Carlo Alberto, scrive il Ricolti 
nel libro sopra citalo, l' offerse al conte 
Sclopis, avvocato generale, il qualerispose: 
Convenire, a suo avviso, un temporario 
riordinamento del gabinetto: bastar di sur- 
rogare due o tre ministri, che ad ogni 
costo volevano lasciar I' ufficio, fra i quali 
era il conte fiorelli ; doversi quindi tempo- 
reggiare, finché dalle elezioni generali ap- 
parissero le inclinazioni dell'universale, 
e si potesse formare un gabinetto degli 
uomini ad essa più accetti. 
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t Quanto a se medesimo, credeva meglio 
di rimanersi fuori del ministero; ma di 
buon grado avrebbe procurato di soddisfare 
S. M. 

«Infatti, il conte Sclopis s'industriò a 
riordinare il gabinetto: ma invano; chè 
non trovò alcuno il quale volesse incari- 
carsi del ministero degli affari interni». 

Il giorno 8 di marzo il re faceva chia- 
mare Cesare Balbo ; dopo un lungo 
colloquio gli proponeva di formare un mi- 
nistero. Balbo acconsenti di buon grado, 
come quegli che vedea specialmente arri- 
vato il momento di far trionfare i suoi 
antichi convincimenti. Ma nuove ed ina- 
spettate difficoltà sopravvenivano ad attra- 
versare l'impresa. Il marchese Lorenzo 
Pareto, chiamato da Genova a Torino da 
Carlo Alberto, dichiarava di essere disposto 
a far parte del gabinetto, a condizione 
però di avere a compagno il marchese 
Vincenzo Ricci, genovese egli pure. Ade- 
riva Carlo Alberto. 1 due ministri genovesi 
richiesero allora concordemente che la 
Compagnia di Gesù fosse espulsa, e il forte 
del Castelletto di Genova demolito; o al- 
meno la custodia ne fosse affidala alla 
Guardia Nazionale. Cesare Balbo e il gene- 
rale Franzini, che aveva accettalo il porta- 
foglio della Guerra, rifiutarono nettamente 

F, Sciapi* * 
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d' acconsentire a quest* ultima condizione. 

La formazione del Gabinetto diveniva 
difficile ogni dì più. Cesare Balbo si era 
diretto a diversi personaggi; ma lutti, chi 
per soverchia modestia, chi per timore o 
diffidenza dei nuovi casi , chi per altri 
motivi, si tennero lontani, e le preghiere 
di Cesare Balbo andavano a vuoto. 

Le condizioni del paese frattanto si an- 
davano aggravando; strane dicerie comin- 
ciavano a circolare; una sorda agitazione 
faceva seriamente temere per la pubblica 
tranquillità. Lorenzo ('areto e Vincenzo 
Ricci minacciavano di tornarsene a Ge- 
nova. 

< V'era pericolo, scrive il Ricolti, che 
Genova interpretasse male il loro ritorno 
e tumultuasse. Era anche pericolo che, 
fallito questo tentativo col Balbo e col l'a- 
reto, il Re si mettesse in altre mani non 
accette ugualmente all'universale, e perciò 
meno convenienti. 

« Queste considerazioni , espresse dal 
Balbo con le lacrime agii occhi , mossero 
lo Sclopis ad accettare il portafoglio della 
Giustizia, e il conte di nevel a ritenere 
quello delle Finanze». 

Furono aggiunti: Boncompagni alla Pub- 
blica Istruzione; Des Ambrois ai Lavori 
Pubblici ; il ministero era completo. Il 14 
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marzo si adunarono in casa Balbo per di- 
scutere i! programma politico che doveva 
inaugurare la nuova Amministrazione , e 
fu stabilito il seguente : 

«Fare i preparativi occorrenti pel tempo 
di guerra con l'Austria, ma senza provo- 
carla. 

«Allearsi con l'Inghilterra. 

« Riconoscere il governo della Repub- 
blica Francese, e quello della regina Isa- 
bella di Spagna nel modo medesimo che 
tenesse l' Inghilterra ; 

«Allearsi con gli altri Stati costituzio- 
nali d' Italia, colla riserva che la lega non 
avesse effetto, ove alcuno di questi provo- 
casse la guerra ; 

«Non si farebbero mutazioni alle parti 
sostanziali dello Statuto, e solo con leggi 
si modificherebbero all'uopo alcune parli 
accessorie ; 

«Sarebbe concesso il perdono ai pro- 
fughi per colpe politiche, mercè promessa 
di rispettar lealmente il Governo ». 

Il Iti marzo il primo Gabinetto Costitu- 
zionale del Piemonte entrava in ufficio (I); 

(I) Ecco la costituzione Jefluìliva del Gabinetto: 
Prendente: Balbo Cesare. 
Affari Esteri: Lorenzo Pareto. 
Affari Interni: Vincenzo Ricci. 
Grazia a Giustitiu: Federico Sclopis. 



Digitized by Google 



iì FEDERIGO SCLOP1S 



tre giorni dopo Milano insorgeva; il giorno 
26 marzo Carlo Alberto indiceva la guerra 
all' Austria. 

Tali erano le condizioni politiche in 
mezzo alle quali Federico Sclopis e i suoi 
coileghi salivano al potere. 

XI. 

La guerra di Lombardia, intrapresa con 
prosperi auspicii, proseguiva con più lieti 
successi. Il conte Sclopis, come Ministro 
di Grazia e Giustizia, non avendo che una 
parte indiretta nelle questioni che concer- 
nevano 1' esercito , si era intieramente 
consacrato alle attribuzioni speciali del 
suo dicastero. Nè per fermo la sua bisogna 
era la meno difficile. SÌ trattava di preparar 
gli elementi onde riordinare l'intiera legis- 
lazione civile e penale, ed armonizzarla 
con le nuove ^istituzioni. 

Opera non meno ardua si era l'incarico 
di conciliare la riverenza dovuta al Clero 
ed alla Santa Sede con le modificazioni 
gravissime che si dovevano introdurre nei 
rapporti fra Chiesa e Stato. Lo Sclopis, 

Istruitone Pubblica: Carlo Bon compagni. 
Lavori Pubblici, Agricoltura e Commercio: Des 

Ambrois Luigi. 
Guerra e Marina: Franimi Antonio. " 
Finanzi: Ottavio di Revet. 
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chiamato nei Consigli della Corona , cre- 
dette corrispondere alla fiducia di S. M. 
scegliendo quella via che più opportuna- 
mente condii ceva alloscopo, secondo le tra- 
dizioni civili e canoniche del Piemonte (1). 
Egli divisò pertanto di proporre un con- 
cordalo alla S. Sede, e scelse fra i magi- 
strati del Kegno quelli che in modo più 
particolare stimava versati in queste 
materie, onde preparare le basi del con- 
cordato; basti citare i nomi dì Giuseppe 
Manno, di Giuseppe Stara , di Luigi Ar- 
missoglio, e G. La Charrière. 

Radunatasi la Commissione per trattare 
del dilicato e spinoso argomento, si deli- 
berò che il concordato da proporsi dovesse 
comprendere in una succosa brevità tutte 
le disposizioni necessarie a far cessare la 
discrepanza del foro ecclesiastico. Questo 
progelto di concordato portava l' impronta 
di quella reverenza devota che per loro sì 
voleva usare verso il Capo supremo della 
Chiesa. Compilato il disegno, il conte 
Sclopis stese un Memorandum che servisse 

(I) Per tutto ciò che siamo per narrare riguardo 
te prime vertenze del Piemonte con !a S. Sede, ab- 
biamo consultato le Note ed ì Documenti ufficiali, 
che furono scambiati in quella occasione, non che 
i diversi discorgi pronunciali dal conte Sclopis tanto 
dinanzi alla Camera dei Deputali come in Senato. 
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di esposizione ad un tempo e di guida al 
nostro Ministro a Roma, marchese Dome- 
nico Pareto, il quale duveva essere inca- 
ricato di condurre a fine queste trattative. 

Nel suo Memorandum, il conte Sclopis, 
d'accordo co' suoi colleghi, esponeva la 
base rielle mutazioni che riputava neces- 
sari?; invitava la S.Sede a voler concorrere 
col Governo Piemontese a quest'atto emi- 
nentemente religioso e civile; e avvertiva 
ehe tanto più egli giudicava opportuno che 
si prendesse in pronta considerazione 
questa gravissima questione, in quanto 
che, essendo il Piemonte retto da un Go- 
verno costituzionale, sincero, avrebbe po- 
tuto facilmente nascere l'occasione che 
l'iniziativa parlamenlare si esercitasse 
anclu- su quest'oggetto. 

11 progetto del concordato, unitamente 
al Memorandum , fu spedilo a Roma al 
marchese Domenico Pareto. 

Il marchese Pareto comunicava il pro- 
getto al cardinal Giovanni Soglia, segre- 
tario di Slato; e lo accompagnava con una 
sua nota in dala del 16 giugno, nella quale 
dopo aver esposto «che le condizioni dei 
« tempi, le imperiose circostanze che li 
« accompagnano, lo sviluppo dato nei R. 
< Dominii alle leggi, per coordinarle allo 
t stato presente dì una più illuminata so- 
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a cietà esigendo assolutamente che cessassero 
« lutti i privilegi del foro ecclesiastico, e 
« quei privilegi che erano stati in altri 
« tempi accordali al Clero, il Governo di 
« S. M. l'aveva incaricalo di far sentire a 
« S. E. il cardinal Soglia l' intenzione di 
« entrare a (ale oggetio in analoghe trat- 
« lalive con la Santa Sede». 
• Seguiva una dichiarazione delle inten- 
zioni del Governo Sardo, di voler conti- 
nuare i migliori rapporti colla Sanla Sede, 
con assicurazioni non meno esplicite di 
riverenza e d' omaggio. ■ . . 

La noia del marchese Pareto si conchiu- 
deva col seguente paragrafo : 

«Non isniggirà certamente alla pene- 
trazione della S. Sede quanto sia a desi- 
derarsi sotto ogni rapporlo che per mezzo 
di una pronta adesione si prevenga il volo del 
Parlamento Nazionale Sardo, quando questi 
volesse esercitare il suo predominio onde far 
senza dell'autorità ecclesiastica-» . 

Come ognun vede, questo paragrafo era 
in urto immediato con le asserzioni pre- 
cedenli; e quel che è più, esprimeva in 
modo inesalto le intenzioni precise avute 
dal Ministero. La forma risoluta e impe- 
rativa di questa nota non era di natura da 
facilitare le trattative. Non era difficile 
prevedere il partito che Roma avrebbe 
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tratto da questo errore di politica conve- 
nienza del Ministero piemontese. 

Infatti, il cardinal Soglia rispondeva il 
27 luglio con una nota abilmente scritta. 
Riconosceva le gravi mutazioni recate 
dall'imponente forza dei tempi; ma, a 
nome di S. S. stabiliva la differenza che 
passa fra le istituzioni del secolo e quelle 
di ecclesiastica disciplina. Esponeva in 
succinto lo stato delle relazioni fra il Pie- 
monte e la S. S. , accennava ai Concordali 
e alle Convenzioni esistenti, e conchiu- 
deva in questi termini: 

<c Mentre però Sua Santità è ben lungi 
dal poter transigere a termini delle noie 
suddette, dall'altra parte, sempre pronta 
a far uso della benignità apostolica in 
propensione delle straordinarie esigenze 
dei tempi e dei luoghi, si è degnata con- 
discendere che abbiano corso ledesiderate 
trattative, affine di conoscere se ed a 
qual altra facilitazione, nelle attuali circo- 
stanze dei dominii sardi, possa farsi luogo». 
Annunciava quindi che S. S. aveva desti- 
nato il cardinale Giacomo Antonelli a 
conferire per queste materie con 1* inviato 
piemontese. 

Le osservazioni presentate dalla S. S. 
erano quali dovevano presso a poco aspet- 
tarsi. Essa si rassegna alle concessioni che 
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le sono imposte dalla forza dei tempi;. ma 
non può transigere sui principii, a meno 
di snaturare l' indole propria, e i caratteri 
costitutivi della sua autorità. La via dei 
Concordati se era imposta dalle condizioni 
storiche e legali del l'iemonte, non ri- 
spondeva però nè alle dottrine professate 
dalla S. Sede nè alle nuove esigenze delle 
instiluzioni costituzionali. Il supremo prin- 
cìpio di libera Chiesa in libero Stato è, e 
sarà sempre la sola norma direttiva dei 
veri rapporti fra l'autorità religiosa d'au- 
torità civile. Dalla esposizione di queste 
prime vertenze, questa verità rifulge in 
modo più evidente che mai. Aut sii ut est, 
aut non sii! Ecco il programma della S. 
Sede. Credere che possa mutare è un'illu- 
sione. 

Per terminare il racconto di queste 
trattative, diremo che il ritiro del conte 
Sclnpis dal Ministero mise fine ad ogni 
progetto, e per allora più non si parlò di 
Concordato. Più volte in seguito si tentò 
di riappkcar trattative; ma sempre anda- 
rono a vuoto. 

XII. 

11 Gabinetto, come già s'è compreso, 
era poco unito; due elementi contrarii vi 
lottavano con ugual potenza, e si paraliz- 
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zavano a vicenda gli sforzi. Si rifletta per 
poco alle condizioni interne del Piemonte 
a quel tempo, e si comprenderà agevol- 
mente quanto doveva essere deplorabile 
un tale disaccordo fra coloro che in cosi 
ardui momenli avevano nelle mani la 
somma della pubblica amministrazione. La 
guerra che si combatteva con varia vicenda 
sui campi di Lombardia, l'assenza quasi 
totale dell' esercito dall' interno del paese, 
l'incendio che ardeva ai confini, la Savoia 
che tumultuava, gli avvenimenti quotidiani 
di Toscana, di Roma, di Napoli, di Francia 
e di Germania, il cui contraccolpo si ri- 
percotea vivissimo nel Piemonte, tutto si 
collegava per rendere difficile più che mai 
l'ufficio del Ministero. Si aggiungano i 
preparativi per le elezioni al Parlamento, 
che gettavano un'agitazione tanlo naturale 
in un popolo non educato a vita politica, 
ignorante de' suoi diritti come de' suoi 
doveri civili, e disposto — dietro le inspi- 
razioni de' suoi cortigiani di piazza — a 
prendere i tumulti per esercizio di libertà. 

Cesare Balbo, benché Presidente del 
Consiglio, esercitava poca influenza sui 
suoi colleghi. D'altronde, verso gli ultimi 
giorni d'aprile si era recato all'esercito. 
I ministri Di Revel, Des Ambrois, Bon- 
compagni si erano dedicati esclusivamente 
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alle loro attribuzioni. Lorenzo Pareto e 
Vincenzo fticci, come quelli che erano 
animali da principii più radicali, si trova- 
vano spesso in opposizione con gli altri 
Ministri. Chi restava adunque per propu- 
gnare dinanzi al Parlamento — la cui 
aperlura era imminente — il programma 
politico della maggioranza del Ministero? 

Si fu allora che la forza delle circostanze 
costrinse il conte Sclopis a uscire dalle 
funzioni particolari del suo dicastero e 
prendere in qualche guisa la presidenza 
morale del Ministero in faccia alle Camere. 

Come è naturale, le difficoltà e i dissìdi! 
interni del Gabinetto non si rivelarono al 
pubblico che dopo l'apertura del Parla- 
mento, che ebbe luogo il 9 di maggio. Le 
elezioni avevano avuto luogo con la mas- 
sima liberlà; nessun candidalo aveva avuto 
il patrocinio del governo. Il conte Sclopis 
veniva eletto a Deputalo del 4° collegio di 
Torino. Apertosi solennemente il Parla- 
mento, si venne tosto alla verificazione 
dei poteri. I di battimeli li durarono parec- 
chi giorni; e qui cominciò la prima lotta 
che lo Sclopis dovette sostenere. 

L'articolo 69 dello Statuto aveva dato 
luogo a differenti interpretazioni riguardo 
all'elezione dei magistrati. Si trattava di 
risolvere se, in seguilo alle disposizioni di 

Digi.izedby Google 



60 FEDERIGO SCL0P1S 



queir articolo, i magistrati che da diversi 
anni esercitavano l' ufficio loro godessero 
dell' inani oviirtìta prima del triennio co- 
stituzionale, e avessero per conseguenza 
il diritto di sedere nella Camera dei De- 
putati. 

Il Ministero, per mezzodel conte Sclopis, 
sosteneva naturalmente l' affermativa. Al- 
cuni Deputati, Tra i quali Drofferio eSineo, 
difendevano la sentenza contraria , ap- 
poggiandola con severo accuse contro la 
subalpina magistratura. Sorgeva allora il 
conte Sclopis a rispondere con un'energica 
e pronta difesa della magistratura assalila 
dichiarando che egli — come quegli che 
aveva sotto la sua responsabilità la dire- 
zione dell' ordine giudiziario — non vedea 
la ragione per cui dovesse por mano alle 
eliminazioni richieste, ed aggiungeva: 

«Il sospendere poi l'esercizio della pre- 
rogativa nella inamovibilità per tre anni 
posteriormente alla osservanza dello Sta- 
tuto, trascenderebbe probabilmente nella 
intenzione d'instiluire squittinii. Ed io 
dirò pur francamente che malemi suonano 
cotesti nomi, e credo che le inquisitorie 
disamine che dispongono alle eliminazioni 
sieno del pari dannose sotto l'aspetto reale 
che sotto l'aspetto politico ». 

Seguiva dichiarando che, qualunque 
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fosse per essere il voto della Camera , 
eh' egli rispetterebbe sempre profonda- 
mente, non poteva però a meno di rico- 
noscere come applicata di fatto l'inamovi- 
bilità stabilita dallo Statuto, ai membri 
della magistratura che avessero compito i 
tre anni richiesti. 

«Io credo, conchiudeva egli, che con- 
viene anzi tutto arrivare a mantenere nella 
sua piena indipendenza l'ordine giudiziario 
a fronte pure di altre accessorie, perchè 
la giustizia primeggi anche sulla politica». 

Queste son nobili ed auree parole. 

Replicava Brofferio e sosteneva con ca- 
lore la necessità di sottoporre la magi- 
stratura ad una pronta epurazione. 

In quella discussione spuntava per la 
prima volta sull'orizzonte politico un av- 
vocato di provincia, che si facea notare 
perl'ardor radicale de'suoi principii, uomo 
di sottile ingegno, ignaro affatto di scienze 
civili ed economiche, ma abile parlatore, 
giurisconsulto riputalissimo, devoto alla 
democrazia, ma ostile alla libertà, che do- 
veva più tardi occupare grandissima parte 
nel maneggio dei pubblici affari, e degno 
sotto ogni aspetto della considerazione di 
uomo politico, distinto; non fatto per le 
grandi idee, e le grandi cose, ma per com- 
prendere rapidamente le piccole e condurle 
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a termine con rara finezza; di carattere 
integro. Tutti hanno riconosciuto in questo 
ritratto, Urbano Italtazzi. 

Il primo discorso di Urbano Rattazzì si 
distinse per le qualità e pei difetti che se- 
gnalarono tutti quelli che pronunciò da 
allora in poi. Molla abitila, molte precau- 
zioni oratorie, un sì seguito da un no, 
un no seguito da un sì; un elogio accom- 
pagnato da una critica, una critica accom- 

f lagnata da un elogio, ecco il suo discorso, 
il ultimo, siccome era convinto che dal 
contenuto del discorso non si capiva se 
approvasse o combattesse, e^lì annunciò 
che avrebbe votato contra il Ministero. 

Il conte Sclopis replicava vittoriosa- 
mente, ed aggiungeva dignitose ed elevate 
dichiarazioni : 

«Io non invoco un privilegio in favore 
della magistratura; io non desidero privi- 
legi per chicchessia, e tanto meno per la 
magistratura che dee primeggiare nella 
purezza della missione che le è affidata. 
Ma desidero ed altamente domando che lo 
Stalo abbia la pienezza della sua costilu- 
2Ìone. Ecco in quali termini bramo che la 

3uistione sia esaminata, sia pesata, sia 
eeisa dalla Camera. Questa non è una 
preferenza pei giudici, questo non è un 
privilegio personale, o un favore di sorla. 
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Qui si tratta dì sapere se si vuole avere 
costituzione piena ed intiera fin d'oggi .... 

«Veramente, che io tenga questa linea 
nella discussione intrapresa parrà strano 
a coloro che sono avvezzi a rimproverare 
ai ministri di voler, in ogni contingenza, 
acquistare anziché perdere autorità, e ciò 

anche con minor favore di legge A' 

miei occhi, ve lo dico francamente, o si- 
gnori, il privare la costituzione dell' ele- 
mento d' inamovibilità giudiziaria, è fare 
un atto di potere dittatoriale, di potere 
reazionario. Nell'esordio di un sistema 
rappresentativo bisogna guardarsi assai 
dall' introdurre uno spirito contrario alla 
tendenza prettamente liberale, allo spirito 
di vera legalità. . 

€l poteri eccezionali, gli alti reaztonarìi 
male inaugurerebbero l'ira d-lla nastra poli- 
tica rigenerazione. 

«La magistratura non dà occasione a 
dubitar giustamente di lei nella condizione 
attuale. Non le togliete dunque di poter 
comparire fra gli eletti della nazione, non 
pei suoi interessi proprii, ma per quelli 
della nazione. 

«Non ho inteso di perorare la causa 
della magistratura, piuttosto che quella 
del Ministero ; ma credo di aver sostenuta 
la causa della Costituzione, e questa è 



Digitized by Google 



6i FEDERIGO SCLOPIS 

quella eh' io difenderò fino all' ultimo mio 

respiro i . 

Questo eloquente discorso era ascoltalo 
colla più profonda attenzione, ed alla fine 
era coperto da vivissimi applausi. — Una 
grande maggioranza sanciva il giorno dopo 
le ragioni del Ministero. 

Nelle successive legislature però la Ca- 
mera interpretò precisamente all' opposto 
P articolo 69 dello Statuto. 

XIII. 

Trascorriamo rapidamente sulle altre 
discussioni per venir a quella che doveva 
esercitare tanta influenza sulla nazione ed 
agitare così lungamente la Camera ; 
quistione dinanzi al cui scioglimento il 
Ministero dovette soccombere. Vogliamo 
parlare della discussione che ebbe luogo 
sul progetto di legge per 1* unione della 
Lombardia al Piemonte. Raccontando 
questa discussione ci copriremmo la fronte 
per vergogna, se la saggezza ammirabile 
degl'Italiani non avesse dodici anni dopo 
ampiamente cancellate le follie puerili e le 
colpevoli stravaganze del 1818 e del 1849. 

11 progetto del Ministero era che si ac- 
cettasse puramente e semplicemente l'im- 
mediata unione delle provincie Lombarde 
e Venete quale l'avevano volata. La Com- 
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missione voleva invece che fosse nominata 
un'Assemblea Costituente, eletta col suf- 
fragio universale, che discutesse e stabi- 
lisce le basi e la forma di una Monarchia 
Costituzionale sotto la dinastia di Savoia. 

La discussione incominciò con tempe- 
stosi auspicii; nella tornata de) 26 marzo, 
il marchese Lorenzo Pareto annunciava 
alla Camera dei Deputati che nel Gabinetto 
«il quale avea fin allora camminato con- 
corde, meno alcune lievissime sfuma- 
ture» , era nato per la prima volta un 
grave dissidio in occasione di quel progetto 
di legge : che egli perciò si staccava dai 
suoi colleghi per aderire pienamente alla 
proposta della Commissione. 

Non è a dire la profonda sensazione che 
fu prodotta dalla dichiarazione del mar- 
chese Pareto; e quel che vi accrebbe la 
sorpresa si fu il vedere che, separandosi 
in quistione di tanta importanza da' suoi 
colleghi, il marchese Pareto non offrisse 
le sue dimissioni. Mh allora si movevano i 
primi passi nell'aringa costituzionale, e 
l'inesperienza era la sola causa di questa 
jnconvenienza parlamentare. 

Nella tornata del 28 giugno, il conte 
Sclopis saliva alla tribuna e combatteva 
con vigorosi argomenti le conclusioni della 
Commissione, e insisteva sopra tulio nel 
F. Sclojiia i 
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dimostrare come la convocazione della 
Costituente fosse o superflua o pericolosa. 
cSe pensiamo, diceva egli, alle cagioni del 
Umore destatosi per la probabilità dei pe- 
ricoli di una Costituente, niuno fin qui è 
riuscito a dimostrarle compiutamente vane. 
La sLoria passata e contemporanea non ci 
rinfranca: ci mostra anzi quasi insepara- 
bili compagni ad ogni assemblea riordi- 
natrice quei pericoli che, funesti ovunque, 
sarebbero ben fatali per noi». 

11 Deputato Rattazzi, relatore della Com- 
missione, rispondeva che per conciliare le 
varie sentenze, laCommissioneaggiungeva 
un articolo che potesse essere consentito 
dallo stesso Ministero (1). Il progetto di 
legge era riassunto e proposto alla vota- 
zione nel modo seguente: 

« Articolo unico; — L'immediata unione 
della Lombardia e delle provincie di Pa- 
ti) Dobbiamo rettificare un'asserzione di A. Brof- 
ferio. Nella sua Storia del Piemonte (parie II, voi. 
[I, pag. 185) egli dice: 'La fusione Irovavasi in 

• grande rischio, allorché Pareto lanciavasi alla 
< tribuna, e inspirato dal genio della conciliazione, 
» proponeva per modo di emendamento un articolo 

• del tenore seguente: — La forinola del voto ecc.» 
Basta consultare gli Atti ufficiali del Parlamento , 
per vedere che l'emendamento non fu proposto dal 
marchese Pareto, sibbene dalla Commissione. L. 
Pareto invitò con calorose parole la Camera a votar 
!» Legge come era stala proposta. 
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dova, Vicenza, Treviso e Rovigo, quale fu 
votala da quelle popolazioni, è accettala. 

e La Lombardia e le dette proviucie 
formeranno con gli Stati Sardi e gli altri 
Stali già uniti, un solo Regno. 

tCol mezzo del suffragio universale sarà 
convocata una comune Assemblea costi- 
tuente, la quale discuta e stabilisca le basi 
e la forma di una nuova Monarchia Costi- 
tuzionale, colla dinastia di Savoia, in 
conformità del voto emesso dai Veneti, e 
dal popolo Lombardo Veneto sulla legge 
12 maggio 184-8 del Governo provvisorio 
di Lombardia. 

t La formala del voto sopra espresso con- 
tiene l'unico mandalo della Costituente e de- 
termina i limiti del suo potere». 

E 127 voti contro 7 adottarono la leg- 
ge (4). 

XIV. 

Pareva che questo voto dovesse risolvere 
definitivamente la questione: ma ciò non 
avvenne. 11 Ministero era deciso di presen- 
tare la sua dimissione. Ma carità di pairia 

(1) Erra nuovamente il Brofierio quando dice che 
17 voti neri protestarono. Non furono che 7, Il che 
diede luogo ad uno scherzo, di un atticismo assai 
equivoco , ripetuto da un Deputalo in una delle 
tornate successive; che, cioè, i Kette voti neri erano 
i selle peccali capitali. 
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Io trattenne, poiché sinistre novelle giun- 
gevano dal campo. Gli animi erano com- 
mossi. Nella tornata del 41ugliosÌ ripigliava 
la discussione « sullenorme per il governo 
di quelle provinole sino ali apertura del 
Parlamento, o sulle basi della legge elet- 
torale per l'Assemblea costituente*. La 
questione che si dibatteva conteneva il 
germe di quistioni più capitali, ed era 
perciò legittima l'importanza che le si 
dava. Se si rifletta d' altronde alle notizie 
della guerra che correvano si comprenderà 
di leggieri 1' acrimonia e la violenza che 
regnava nella discussione. Ma lutti erano 
lungi dal prevedere le catastrofi imminenti 
che dovevano condurre l' esercito di Carlo 
Alberto da Custoza sotto le mura di Milano. 
La sequela delle vittorie non permetteva 
ancora di credere alla possibilità d'una 
sconfitta. 

Nella prima seduta che si consacrò ai 
dibattimenti esordiva nell'aringa parla- 
mentare il conte Camillo di Cavour, man- 
dato alla Camera dagli elettori di Torino. 
Con un discorso aspro nella forma, pieno 
dì disordine nello svolgimento delle idee, 
ma efficace per copia e vigoria di argo- 
menti, venendo in appoggio del Ministero, 
dimostrava l' imprevidenza della Commis- 
sione nelle disposizioni esposte dal rela- 
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tore; segnalava gli errori e le lacune di 
quel progetto, specialmente in ciò che 
riguardava le basi elettorali. Cosi si chia- 
riva fin d'allora la differenza che doveva 
esistere in seguito più profondamente fra 
il partito costituzionale e liberale, rappre- 
sentato da Camillo Cavour, e il partito 
democratico, rappresentato da Urbano 
Rattazzi. 

Le declamazioni furibonde pigliavano il 

fiotto degli argomenti; la quistione si al- 
ontanava dal suo vero terreno. Si fu per 
ricondurvela, che il conte Sclopis sorse 
a parlare come interprete de' suoi col- 
leghi ; 

fio domando, disse egli, in nome del 
Ministero che la Camera si spieghi, e leal- 
mente, sul senso nel quale intende l'unione 
nostra con la Lombardia. 

«Parlerò schiettamente, perchè la na- 
zione è necessario che lo sappia ; se ci sarà 
comunanza d'armi, di finanze, ma divisi 
in varii Stati, come la Confederazione 
Svizzera, allora faremo le nostre riserve. 
Domando che si formoli chiaramentecome 
s'intende l'unione. Se assoluta nel prin- 
cipio della sovranità; allora sta a noi, 
Parlamento e Governo , d' intenderci 
secondo gli interessi dei Lombardi ; sta a 
noi, perchè vogliamo governare secondo 
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l' interesse comune. Domando poi se , 
secondo il relatore della Commissione, si 
vogliono due Stali : allora torno a ripetere, 
faremo le nostre riserve, allora, dico, il 
governo del Re non può assumere la re- 
sponsabilità d' impiegare armi, finanze, 
rendite per uno Stato il quale dubitasse 
di unirsi con noi. E lo dichiaro altamente: 
questa è una quistione di gabinetto ». 

Una simile dichiarazione non poteva 
non produrre una viva impressione. L'av- 
vocalo Raltazzi relatore della Commis- 
sione, sorse a parlare in difesa del pro- 
getto e protestò che il patto che esisteva 
fra il Piemonte e la Lombardia era un 
patto fra popolo e popolo! ! Due popoli di- 
versi in Italia 1 ... E le tribune applau- 
dirono. Cosi si provvedeva al bisogno 
supremo dell'unione italiana! 

Invano alcuni coraggiosi deputati ten- 
tarono di resistere alla corrente. Gaetano 
Demarchi, Giovanni Galvagno, Ercole 
Ricotti scesero nell'arringo con ardile e 
buone ragioni: il deputato Vesme pre- 
sentava un ordine del giorno: e nello 
svilupparlo non potè a meno di dichia- 
rare ciò che la storia ha giustamente 
confermato: « che, a suo avviso, gli atti 
« emanati dal governo provvisorio di 
« Lombardia, dal 22 marzo in poi, non 
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t corrispondevano al bisogno ». Queste 
parole produssero una violenta tempesta 
e fu interrotto l'oratore. Pietro Gioja 
sorse a dichiarare con profonda concita- 
zione e che la Camera temeva di essere 
macchiata permettendo più oltre di tali 
parole ». E. Ricotti, C. Gazzera e Camillo 
Gavour ed altri protestarono energica- 
mente * che la Camera sarebbe stata mac- 
chiata quando si togliesse la libertà delia 
discussione ». 

Era evidente: le passioni della piazza 
signoreggiavano nel Parlamento. 0 sia 
giovanile bollore, inesperienza di cose 
politiche, sete di facile popolarità, o pres- 
sione , molti deputati si facevano gl'in- 
terpreti delle urla popolari. Intanto il 
contedi Revel, a nome de' suoi colleghi 
Balbo, Sclopis, Ricci e Boncompagni, 
propone un emendamento dettalo con spi- 
rito conciliatore. Fu respinto. Questo voto 
era significante e decisivo. Il giorno se- 
guente il conte di Revel annunciava alla 
Camera, che in seguito a quel voto si era 
stabilito in un consiglio dei ministri, di 
ritirarsi dalla direzione degli affari. La 
Camera accolse silenziosamente questa di- 
chiarazione. 

Il ministero Balbo-Sclopis con questa 
risoluzione mostrò di comprendere nobil- 
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mente i suoi doveri di politica dignità. 
Mentre era in suo potere con qualche 
concessione rimanere alla somma delle 
cose, non esitò un istante a ritirarsi an- 
ziché rinunciar ai convincimenti che lo 
animavano. I diversi ministri conserva- 
rono i portafogli sino alla formazione del 
nuovo Gabinetto. Il 27 luglio entrava in 
esercizio il ministero Casati. 

Cesare Dalbo, esaminando i diversi pe- 
riodi della carriera del suo minislero, 
nella sua aggiunta al Sommario della storia 
d'Italia confessa c che, a petto dell'errore 
della Costituente, erano slati nulli tutti 
gli altri ». E noi abbiamo risoluto di rac- 
contare con diligenza questa fase della 
storia del nostro risorgimento, perchè, la 
Dio mercè, gli errori di quel tempo hanno 
servito di ammaestramento agli Italiani, 
e perchè quegli uomini stessi che allora 
non volevano l'unità, ora l'hanno calda- 
mente domandata, e quello stesso Urbano 
Rattazzi che nel 1848 era ardente fautore 
della Costituente si servi nel 1859 larga- 
mente e senza esitazione dei pieni poteri e 
della dittatura per unificare violentemente 
la Lombardia alte antiche provincie. li 
Rattazzi del 1859 ha voluto far dimenti- 
care il Rattazzi del 1848. 

Lasciando il potere, Federico Sclopis 
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non cessò dì volgere l'opera sua alla pub- 
blica cosa: con Camillo Cavour, Mas- 
simo d'Azeglio, Giovanni Migra ed altri 
egregi tentò ogni sforzo per far argine al 
torrente che minacciava di travolgere la 
monarchia. L'accusa di retrivo 'o peggio 
fu lanciala contro di Ini e contro tutti 
gli altri valentuomini i quali si ostina- 
rono a credere che il ministero democra- 
tico non fosse la più legittima espressione 
degl'interessi e della dignità nazionale. 

Ma lasciamo Ih recriminazioni. Era- 
vamo nuovi nel!' esercizio delle libere 
istituzioni. Le orgie frenetiche dei nuovi 
Bruti che amareggiavano la santa anima 
di Giuseppe Giusti e armavano il suo fla- 
gello erano le conseguenze dei lunghi 
anni di dispotismo che avevano pesalo 
sugl'Italiani. La Dio mercè, essi si sono 
rigenerali e resi degni dei loro destini: 
e più ancora si renderanno tali sotto la 
salutare disciplina della libertà. 

Voliamo sugli eventi. É noto qual fu 
l'ultimo atto di quel dramma funesto. Alle 
febbrili illusioni successe ben presto lo 
sconforto. E fu merito singolare, e che la 
storia dovrà ricordare con parole di gra- 
titudine, di quegli uomini che erano stati 
condannati al silenzio, se, risalili alla 
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somma delle cose, non si smarrirono d'a- 
nimo: essi impiegarono contro la rea- 
zione quelle stesse virtù che avevano 
adoperate contro la rivoluzione. Per opera 
loro il Piemonte salvò le sue libere isti- 
tuzioni: e nel naufragio generale rimase 
intatto lo Statuto di Carlo Alberto. 

Nel 1849 il conte Federigo Sclopis era 
eletto a Senatore del Regno. E nell'ono- 
rando consesso egli recò quella copia di 
lumi, quelle varie e profonde convinzioni, 
quella nobiltà di carattere e forza di con- 
vincimenti che fanno di lui uno dei mi- 
gliori statisti della penisola. Pigliò parte 
come oratore, e spesso come relatore , ai 
dibattili più importanti che ebbero luogo 
in Senato. All'opposto di coloro che atte- 
nuano con ogni arte, o gittano sulle cose, 
sui tempi, o sugli uomini la responsabi- 
lità del loro operato, il conte Sclopis che 
ne'suoi atti non seguì mai che la propria 
inspirazione , proclamava con dignitosa 
franchezza, come dottrina che dovrebbe 
servir di divisa agii uomini politici d'ogni 
paese : 

« Io non credo, scriveva egli , che la 
responsabilità ministeriale sia limitata 
entro i contini del tempo in eui uno sia 
stato consigliere della Corona: ma penso 
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che in tutto il corso della sua vita e dinanzi 
alla storia egli debba rendere ragione del 
suo operato ». 

XV. 

L'indole di questi studii non ci con- 
sente di un esame particolareggiato di 
tutti i discorsi, nè di tutte le pubblica- 
zioni di Federigo Sclopis. Quanto abbiamo 
narrato sin qui basta, ci pare, a fornire 
un concetto esatto dell'uomo di Slato e 
dell'oratore. 

Egli volle e domandò sempre la sincera 
applicazione dello Statuto : e combattè 
sempre le intemperanze, da qualunque 
parte venissero, sotto qualunque forma 
si rivelassero. 

a Signori, diceva egli un giorno al Se- 
nato, uno Statuto non è meramente un 
atto dì volontà, una donazione acciden- 
tale che si faccia o che si riceva : no, o si- 
gnori. Uno Statuto è un prodotto di cose 
lungamente elaborato, di abitudini in- 
valse, di un certo spirito che cresce e si 
dilata, che crescit occulto.velut arbor aevo. 
È un prodotto di operazioni latenti, ma 
efficacissime, che, quando apparsero nel 
loro risultato hanno già modificato le con- 
dizioni sociali. Quando tale evoluzione è 
composta, il formulato di questi bisogni, 
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di queste abitudini, si chiama Statuto, 
altrimenti lo Statuto non sarebbe che una 
lettera fuggitiva, una lettera morta, che 
non entrerebbe negli animi, nelle costu- 
manze degli uomini, nè sarebbe una legge 
al bisogno ». 

Noi sottoscriviamo pienamente a que- 
sto concetto delle libere instituzioni : è il 
solo che sia conforme alla ragione e alla 
storia : il solo per conseguenza che abbia 
elementi di durata e di vita: l'Inghilterra 
ci serve di esempio. 

Sgraziatamente una gran parte degli Ita- 
liani cerca i suoi insegnamenti nella storia 
di Francia, anziché in quella 'dell'Inghil- 
terra. Le assemblee costituenti, le dittatu- 
re, il suffragio universale, le costituzioni 
fatte» priori, le frasi retoriche, le leggi 
folte dal mattino alla sera, l'ammirazione 
ai dogmi della democrazia, l'odio o la diffi- 
denza verso la libertà: ecco Ì sentimenti, 
ecco l'ideale di un troppo gran numero 
dì pubblicisti e di uomini politici del no- 
stro paese : ecco la fonte delle furibonde 
declamazioni da cui siamo assordati. La 
Convenzione francese, il Comitato di sa- 
lute pubblica, gli eserciti improvvisali, 
sono il sogno die accarezzano certi no- 
stri scrittori. Essi vogliono far tavola rasa 
del passato e costruirvi di netto l'edificio 
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dell'avvenire. Per loro la storia comincia 
dal 1789 : più indietro non vogliono ri- 
salire. A questa scuola deplorabile e fu- 
nesta noi dobbiamo lo spirito di accentra- 
mento che domina nelle leggi, quella 
smania governativa di intervenire in tutto 
e su tutto, quella diffidenza dell'iniziativa 
individuale ebe sono le vie più sicure per 
rendere impossibile il consolidamento 
delle inslituzioni liberali. Ed oggi ancora 
da qual parte della Camera elettiva si 
ode l'appello alle dillature? Dalla parte 
ove siedono gli ammiratori più entusiasti 
del vangelo del 1789. 

La nostra ammirazione appartiene ad 
un'altra storia, ad un altro popolo. A chi 
ci chiedesse: qual è il miglior modo di 
conoscere Ì diritti ed i doveri dì liberi 
cittadini ? io risponderei senza esitare : 
leggete la storia del popolo inglese. Ivi 
non troverete colpi di Stato, periodiche 
e spaventose vicende fra l'anarchia e le 
dittature, ivi non leggerete periodi bril- 
lanti, quasi da romanzo: ivi non vedrete 
degli uomini chiamarsi rivoluzionarti, quasi 
la rivoluzione fosse un principio e non 
una calamità, qualche volta necessaria, 
ma sempre funesta. Quello che vi si tro- 
verebbe è un profondo ed irresistibile 
sentimento del dovere: una scienza della 
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libertà che non si possiede quando si 
crede più agli uomini che alle idee : 
vi troverete il concedo del telf govern- 
inoti sviluppato al più alto grado: vi tro- 
verete un popolo che non vuole se non 
ciò che è possibile, e preferisce le ri- 
forme alle rivoluzioni: che è devoto a'suoi 
usi, a'suoi costumi, alle sue i i-istituzioni: 
che rispetta i diritti altrui , perchè vuole 
rispettati ì suoi: che ama e custodisce 
gelosamente le sue leggi, e quando vuole 
mutarle non scende in piazza coi fucili, 
ma colle ragioni : non costruisce delle 
barricate, ma delle sale di meeting; non 
si riunisce in tenebrose congreghe per 
cospirare , ma nelle pubbliche piazze , 
dove proclama a cielo aperto quello che 
vuole: non domanda la testa de'suoi ne- 
mici, ma l'esercizio dei proprii diritti: 
e invece di chiamare il proprio paese , 
la piotine o la nuova Inghilterra, lo chiama 
con nobile orgoglio la vecchia Inghilterra: 
Old Engltmd! Far ever ' Ecco il popolo in- 
glese: ecco le lezioni che ci dà la sua 
storia. 

Federigo Sciopis è ammiratore di que- 
sto popolo, di questa storia : egli è fra 
noi uno dei pochi che abbiano della vita 
pubblica e delle instituzioni parlamentari 
quell'elevato concetto che ne hanno gli 
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Inglesi. Chi più di Camillo Cavour aveva 
questo concetto? Scrivendo di Marco Min- 
ghetti, abbiamo mostrato come sia an- 
ch'egli dì questa tempra. Né può essere 
altrimenti. Il principio della libertà ci- 
vile e politica non si rivela ad un tratto; 
è il risultato dei tempi. Qua] altro paese, 
se aon l'Inghilterra, ha avuto la rara 
ventura di sviluppare successivamente 
questo grande principio? È là che biso- 
gna cercare i fecondi ammaestramenti 
che sono necessarii per la vita civile. 
Guai se li cerchiamo altrove! La storia 
del popolo inglese deve esser il manuale 
dei popoli liberi. 

E nella storia del popolo inglese s'in- 
spirava certamente l'egregio statista di 
cui scriviamo la biografìa, quando pro- 
nunciava in Senato queste parole, con le 
quali mettiamo termine a) nostro lavoro : 

« Il solo modo di render salda la mo- 
c narchia, inconcusso lo Statuto, libero 
« e felice il popolo, è quello di accor- 
« darsi colla sana ragione dei tempi e di 
« valerci d'ogni favorevole eccezione per 
« congiungere l'ordine colla libertà. L'an- 
« dar progressivo, cessando Popporlu- 
« nità delle circostanze, ci guiderà nella 
c difficile impresa del nostro riordina- 
c mento politico ». 
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Così parlava Federigo Sclopis dinanzi 
al Senato del Regno nella seduta del 2 lu- 
glio 1852. Queste parole, come tutto ciò 
che è giusto e vero, sono oggi più vere 
ette mai: esse sono di quelle verità che 
si possono applicare a tutti i tempi e a 
lutti i paesi. 

Parma, gennaio 1802. 
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